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CAPITOLO LXXIX. 


Della Filofofia occidentale ne' Secoli 
nono e decimo» 


é 



luno faprebbe, io credo, immaginar- 
fi, che un uomo folo in un fiato me- 


defimo potefle affermare, che il Clero uni~ 
vtrfalmente fcellerato e ignorarite avea con- 
dotta la ruina delle fcienze, e che al tem- 


po medefimo quello Clero iftcffo nei Con- 
cilj , nei Monafterj , nelle Accademie , nei 
libri, nelle querele, nelle iflan?e, nelle pre- 
ghiere de’ Pontefici , de’Vefcovi degli Aba- 
ti, e con tutte le maggiori forze e fatiche 
avea tentato di ^allontanare o diminuire al- 
men la barbarie . E pure il noflro Cerifere è 
quell’ Uomo che unifce in fe folo le contra- 
dizioni di due Uomini nemici. Egli dimen- 
tico per avventura della prima fua afferma- 
zione viene ora ad accennare i Sinodi e i 


religiofi uomini che meditarono e fcriffero c 
< parlarono di quello grave argomento j e poi 

A t die-- 
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dietro la fcorta del Launojo racconta le Scuo- 
Je che nacquero, o fi rialzarono nei Regni I 
di Lodovico Pio e di Carlo Calvo ^ tralafciani 
do Lottario fucceflbre di Lodovico che pure 
usò alcuni provvedimenti. La Lugdonenfe* 
la Fuldenfe, le due Corbejenfi, la Floriacen- 
fc, la Rtmfnfe ed altre ancóra che il Cen» 

Jore iftcflb nomina officine di buone mentii 8 
di lettere ^ furono o eccitate o confermate, 

Q amplificate in quefti tempi , e abbondaro- 
no di dotti Cherici e Monaci , che infegna- 
rono a lor'modo tutte le difcipline, e fin- 
golarmente la Filofofia. (i) 

Uno tra i grandi nel fecolo nono fu Ra- 
SAiiio Maujio da Magenta difcepolo diletto 
e pregiato di Alcuino. Affai giovane fedè 
Prefetto^ e primo Maeflro nella fcuola di 
Fulda già iflituita fapientemente da Bonifa- 
%ÌQ , fecondochè fu dianzi detto e provato a 
difpetto del Cenforc e dell’ ardito Storico del' 
lo Spirito delle Nazioni ( 2 ) i quali vprrebbo-- 

no 

(i) Launojo de Sch. cclcb. Brucker de PbiL Occident. 
i. X3CIX. 

( 1 ) Brucker L e. $. XXXI. Voltaire Mxurs & l.fprit 
des Nations Tom> 1. 


Digitized by 


N 





\^e!!a Fulda in capanne di 
Qi^patòri e in pdche flalle di buoi -, ma ve*- 
bramente fu buona e utile fcuola allora, c 
crebbe appreflb per le cura di Carlo ^ e di 
Alcuino^ e profperò per lo magiftero di Ra* 
hano che Tulle vie dcUMaeflrò condufle gli 
fcolari Tuoi per tutti glf'brdinati fentieri del» 
le lettere e delle feienze umane alla fornmi* 


tà della Religione e di Dioj per guifa che 
fparfa larghiflima fama di quelle, iflituzioni 
per tutta la Germania e per le Gallie, la 
frequenza fu grande a Fulda non di Mona- 
ci folamente venuti da altre cafe, ma di no- 
bili Giovani accorfì da tutti i lati } e in que- 
lla Accademia fi erudiron Maellri', che in 
altri Monaflerj e Chiefe fondarono fcuole lo- 
date, e addottrinaron nuovi maellri e di- 
fcepoli < Rubano fu poi Abate di Fulda e fpe- 
di quali colonie di Monaci fcolari Tuoi a nuo- 
ve fondazioni di fcuole, e così mife ogni 
cura nella dilatazione delle feienzè, che la- 
feiò altrui la economia domellica, di che 
fofferfe molellie da' Monaci che non fon tut- 


ti e Tempre fapienti. Sii riparò prelTo Lou 
tarlo Imperadore, indarno poi richiamato 
dai Monaci Infipienti. Salì alla fede Epifeo- 

A ^ ‘ pali 
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pale di Magonza, e a maggiore celebritli 
per controverfic e per opere teologiche, lé 
quali furono T ammirazione del fuo fecole e 
de’ feguenti , e finanche de’ noftri per avvifo 
di candidi eftimatori. (i) Scrifle ancora in 
argomenti di lettere e di Filofofia i libri del- 
la Grammatica , dell' Univerfo , dell' Mima , dei 
Vizji delle VìrtU a tenore di quell’ intendi- 
mento fuo, che gli lludj della Ragione fo- 
no ftrumenti utili alla Religione. E’ degno 
di memoria che nelle ribellioni de’ reali Fi- 
gliuoli contro il lor Padre Lodovico debole» 
.o Lio Rabano in quel pericolofo difordine 
feppe ottenere la benevolenza delle due par- 
ti ed.efler mediatore di pace. Sia quello un 
picciolo indizio delle virtù politiche e focia- 
li, de’ Monaci. Tra gli dugentofettanta Ce- 
nobiti che viflero nella ditciplina di Fulda, 
e gli altri moltiflirai elleri e cittadini feo- 
lari di Rabano fi vuol dire di due foli * Il 
primo c Wawrido-Strabone difcepolo in- 

ti- 

(i) Tritemio ,de Scr. Eccl. e in Chr. Hirfaugenfi, e 
. Ann. Hirftug. Tom. I. Mabillon. Ann. Bened. fcc. 

IV. T. PopcWount 1. c. Cave 1. c. Mofemio Hift. 

Eccl. fcc. IX. Part. II. cap. z. S. io. c altri, ciò 

Acflb Brucker I. c. 

I 
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timo, e fucceflbrei di Rabano nella fcuola 
Tuldenfe, e nei facri ftudj, e nelle arti li- 
berali e nella Filofofia peritiflìma e propa- 
gatore delle buone difcipline nei Monafterj 
di S. Gallo e di Augia preflo Coftanza. (i) 
L’altro è Lupo Servato alunno di Fulda, 
indi Abate di Ferriere, e riputato valente 
uomo ne’ ConcilJ , nelle Arabafcerie , negli 
affari ecclefiaflici e civili, e fommamente 
cai^o a Lodovico Imperadore, con cui, come 
con altri , nelle molte fue lettere mofle gran* 
di querele contro la negligenza delle arti, 
e delle fcienze, e moftrò in effe eleganza * 
ed efquiatezza molto maggiore, che la in- 
dole del fuo tempo non comportava ^2) . 

Sarebbe ingiuftizia tralafciar fenza lode 
Eginardo fegretario .e configliere di Carlo 
Magno , maeflro di Lottario , amico fe non 
difcepolo di Jlcuino, di Rabano, di Lupo, " 
e de’ Monaci di Fulda, a cui affidò la edìx- 
cazione d’un figliuol fuo, e finalmente con- 
gedata di buona grazia la moglie e la Cór- 
te Monaco anch’egli e Abate Fontanellenfe, 

A4. e poi 

(i) Tritetnli^de Se. Eccl. & in Chr, 

U) Lapo nelle Epiftol*. MabiUon de ftudiis Mo*V 1 
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e poi Gandenfe, idòrico illudrcj e pronao' 
tore e cultore delle fcienze, onde fu cogno- 
minato Sapìtnte . Oltre gli altri indizj un qual- 
che buon faporc di Filofofia non molto ufi- 
tato di quei di il guda in un certo dialo- 
ghetto tra Carlo ^ ed Eginardo. Una cometa 
apparve Jingolare^e terrìbile. Carlo attonito dif- 
fé ad Eginardo jiìofofo: „ cojlei annunzierà 
„ mutazione di regno ^ e morte di principe. Il 
,, Filofofo allegò le parole iella profezia: non 

4 

,, vogliate temere i fegni del Cielo: e f Impe^ 
,, radore: temiamo quel folo^ che è Creatore 
„ di noiy e del pianeta, (t) In quedi pafla- 
ti anni e in queda luce di fcienze non già 
«m Principe e un Segretario, ma tutto Pa- 
rigi e mezza Francia delirarono per timore 
d’una Cometa. Chi fcrivefle un Trattato dei 
fegiii di coltura nei fecoli incolti, e un al- 
tro dei fegni d’ incoltezza nei fecoli colti 
comporrebbe forfè due' libri eguali. 

Molti altri chiari Uomini andarono fu que- 
de traccio ove più, ove meno felicemente. 

Dun- 

(i) Author Fafclculi tcfflpornm. V. Mabillone Sec. IV, 
Bened. P> I. Cave, e Oudino 11. cc. G< Ermanno 
Schminchio la ed. Eginbatti, e Btuckci 1. c. 
giXXlIL 


/ 
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Pungalo Scozzefe, o Ibernefe maeftro nella 
fcuola di Pavia Monaco Sandionifiano auto* 
re d’ una lettera pubblicata dal Monaco Mau* 
lino d’Acherì fopra una doppia Ecclifle fcrit- 
ta a Carlo Magno per ubbidire a’ fuoi or- 
dini, e compiacere i fuoi genj aftronomì- 
ci (i). Errico Antisiodorense Monaco e 
fcolare di Lupo lodator grande ed eccitato- 
re degli ftudj, e valorofo nelle lettere gre* ♦ 
che, e latine, e ornamento della Scuola An- 
tifiodorenfe maeftra, c nudrice de’ reali B- 
gliuoli e di chiunque avea genio di fcien. 
ae (2). Si polTon leggere le fue Raccolte dei 
penfieri, e delle fentenze di antichi Scrit- 
tori, e de’ fuoi maeftri (3); delle quali coro- ' 
pilazioni fi fanno querele come di fatiche 
barbariche (4) , e come fe la noftra età non 
fofle piena di Rijlretti, di Collezioni^ di Por- 
taf agli, di Spiriti, di Penfieri, ó\ Quìntefjen* 
ae ora di quell’autore, ora di quell’ altro 
che pur fi dicono delizie della bella età ; nuo^ 

vi 

(I) V. d’Achcrì Spicilcg. Tom. X. Cave 1. c. Hift. 

Litt- de France. 

(x) Errico Antifiodorei». dedic. ad Car. Calrutn. 

( 3 ) G. Mabillone Ann. B. Tom. 1. 

( 4 ) Bnjcket U c, |. XXXIV, 
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vi fegni d’ incoltezza comuni almeno al vec- 
chio, e al giovine tempo. Agobardo Ve- 
icovo di Lione che fcrilTe della grandine, e 
4jel tuono , e della epilejjia in modo affai ele- 
vato fopra gli errori vulgari (i). Regino- 
' UE Abate e Wandelberto maeftro nella 
Scuola Prumienfe, e Rutardo ndla Irfau- 
^ienfe, alla cui fondazione Rubano fpedi una 
• colonia di Monaci dotti, uno de’ quali fu. 
^eginone. (2) Alcuni altri come Felice Or^ 
gelitano , Elipando Toletano, Pafcajio Rat ber- 
ta; Gotefcalco, e Ratramno vennero a cele- 
brità per gli ffudj dialettici , e molto più per 
errori. Alcuni Italiani ancora domandano di 
effere almea ricordati , perciocché furono 
cari ad yllcuino, e a Carlo, e gran parte eb- 
bero nel riparo delle fcienze, e nell’ ordine 
delle fcuoJe . Tali furono Pietro Pisano dia- 
cono raaeftro di Carlo prima ancor d'/lkuì- 
. no, e primo iftitutore o abbozzatore della 
fcuobi Palatina a Parigi (^3)5 Paolo Lon- 

GO- 

Cavo Hift. S. E. D. de Colonia Hifl. Litt. 4t 
Lyon. Tom. II. 

(i) Tritemio Ann. Hirfaugen. 

( 3 ) Eginardo Vita Caroli M. Alenino Ep. XV. Bt? 
deo Hìil. Univerf. Fiuiiien. Toin. L 
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GOBARDO- Diacono Aquilejenfe , e Monaco 
chiaro per Ja Iftoria Longobardica , grato « 
DeJìderiOf e gratiflimo a Carlo da cui chia- 
mato in Francia e' tenuto in Ibmmo pregio 
fuggerì e promofle irpenfieri letterarj (i)^ 
Paolino Vefcovo Aquilejenfe confultato e 
adoperato dall’ Imperadore , e dal maeibro 
nel rialzamento delle fcienze, e nella con- 
futazione degli abufi che Felice Orgelitano ed 
Elipando faceano della Filofofia (2), Teo- 
DOLFO Abate Floriacenfe, e Vefcovo di Or- 
leans reilauratore e fondatore di fcuole e dì 
Monafterj riverito nella ftefla corte e invita- 
to ad infegnare le verità e reprimere gli er- 
rori nati da logica abufata (3). Le fcrittu- 
re, che ci rimangono di quelli Italiani noa 
appartengono veramente a Filofofia; ma gl’in- ■ 
viti e le cooperazioni alle follecitudini im- 
peratorie mollrano che fe non per le Ope- 
re, erMO per F ingegno, e per la vita Fi-^ 
lofofi ' Un 

41) MabiUone Ann. Bened. Tom. II. Cave e Oadioì 
]I. cc. Hift. Litt. de France. Le Beuf. Biff. fur l'Hift. 
de Paris. 

(i) Alenino Ep. Si. Baluzio Mifc* Voi. J. Cave 1 . c. 

(3) V. Cftvel. c. Mabillone Annaletti e Annali. Mane 
lini Hift. Litt. de France. 


ft 

Un Principe fapiente benefico fublime, che 
ottenne il nome di grande ^ e Io meritò al- 
men quanto altri, c’invita a riveder la for* 
te delle lettere in Inghilterra. Convien dire 
che il Cavalle Trajano e le navi piene di Ftlofoji 
ibernefi di che abbiam fatto cenno nel Capi- 
tolo antecedente , non aveflero profperato 
molto nelle terre anglicane, mentre Al- 
fREOO, che è il gran Re inglefe di cui 
parliamo, foftenne per lo corfo di trenta an* 
ni fui finire del nono fecolo lunghe fatiche 
per dirozzare ed erudire i fuoi popoli, nè 
fi rivolfe già egli agli eroi ufciti dal cavallo ^ 
o dalle navi d' Ibernia , ma chiamò ad ajuto , 
e a configlio Neoto Monaco , e Werfre- 
no Vefcovo Wigorniefe, e invitò da Fran- 
cia e daltronde Grimraldo , e Giovanni Sco- 
to , e Atels.tano , e Plegmonoo e altri dot- 
ti Monaci e Sacerdoti, q dapprima gli ri- 
tenne ne’ fuoi Palazzi per apprendere egli 
ftcflb le fcienze, ed eflere ficcome a Prin- 
cipe conviene il primo efempio dello fludio, 
e della virtù; indi gli collituì Vefcovi, Aba- 
ti , e maeftri delle Tue Genti , fondò facre e 
Etterato cafe, e tra altre la celebre Acca- 
demia di Oxforc fiorente ancora di quelli 

- <ÌÌA 
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dì, e vi aflegnò illuftri dottori di Gramma- 
tica, e di Retorica, e di Filofo6a e di Teo- 
logia (i). Scrifle leggi e dottrine e fu in- 
Ceme Legislatore Maeftro Reftauratore e co- 
me creatore del fuo Regno. Sopra gli altri 
nobili ingegni invitati a quella Reggia di* 
con , che fu nobilifìimo Giovanni Scoto 
EaiGENA, il quale è fama che dall’ Anglia». 
o forfè da quella Ibernia onde partivan tan- 
ti dottori per infegnare, partifle egli per 
apprendere, e navigafle in Egitto in Gre- 
cia in Oriente, e raccoglieffè con le lingue 

% 

foreftiere le fcienze ancora più peregrine e 
le abbellifle col fuo ingegno che era mara- : 

vigliofo e le traggittafle nelle Tue Ifole; di 

che fparfa grande celebrità e giunto il ro- 

more fino in Francia 1’ Imperador Carlo 
' Calvo amico dei Dotti lo invitò e lo ebbe; 
e ficcome era quello Scoto un omaccino che 
in piccini corpo chiudea animo' grande, e 
alla varietà e fingolarità della fcienza ac- 
coppiava la lepidezza, e la giocondità, lo 

ten- 

^i) Afferlo vita Alfredi, Ingulfo Hift. Croilandiae G. 

Balco Cent. II. Briano Twino e Tommafo Cajo 
Antiq. Ozonien. Cave e Oudino U. cc. Fabrizio 
£ibl. Lat. Med< Tom* I, 
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tenne affai caro, e Io fcelfe domefUco, e 
compagno nelle ore ferie e nelle piacevoli. 
Quelli regj favori gli conciliarono fomma 
autorità, ed egli ne usò nella Corte, -e nel- 
la cattedra palatina a cui fu follevato ed 
ebbe fcolari e feguaci moltiffimi, e invidiolì 
e nimici affai più. Sentendo la forza e la fo- 
vranità fua, volle difputare della predeftina- 
zione, deruberò arbitrio, della Eucaridia, 
c di altre gravi quillioni agitate in quei gior- 
ni, ed efultando con infolita fottilità poco 
opportuna alle tenebre di quel tempo e all* 
arcana profondità di quegli argomenti, fo- 
ftenne contradizioni e condanne. Ma lafcian- 
do dar quedo che è di altra ragione egli 
ad idanza del fuo Signore volfe dal greco 
io cui molto valea nel latino in cui zoppi- 
cava, i libri del Pfeudodionifio Areopagita, 
ne’ quali dicono edere fparfe molte dottrine 
della Scuola Aleffandrina , intantochè dal Pon- 
tefice Niccolò I. fu riprefo d’irriverenza nel- 
la promulgazione d’ un’ opera non approva- 
ta, e fu fegnato di altri errori. Tutta poi 
l’abbondanza della fua acutezza profufe nel 
Libro della diyijtone della natura^ di cui di- 
remo appieffo . Morì frattanto l’ Imperador 

Car- 
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Carlo» e lo Scoto pensò di non eflere piii> 

Ccuro in Francia, e pafsò in Inghilterra for-, 
fe chiamato opportunamente dal buon Re 
Alfredo che lo elefle a Prefetto dell’ Accade- 
mia Oronienfe , e a Maeftro Tuo c degli al- 
tri nelle arti liberali e nella Filofofia e fin- 
golarniente nella Geometria e nella Aftrono-, 
mia. Ma in forte difcordie in quella fcuola 
fi riparò nel Monaftero di Malmesburì , ove, 
aperfe nuova Accademia, e vi fu uccifo da- 
gli fcolari mal fofferenti della fua aufterità,. 

Tutte quefte novelle fcritte da molti, con- 
tradette da alcuni, confufe, e ofcurate da 
altri hanno fufcitati proliffi litigj di opinio, ' i 
ni (i) traile quali almeno raccogliam chia- 
ramente che lo Scoto fu un vallo, e fingo-; 
lare ingegno del fuo fecolo per la molcipli- 
cità delle lingue, per gli inufitati fonti gre- 
ci egizj orientali a cui ricorfe, e per la ra- 
rità degli acumi e degli entufiafmi inauditi 
c mera,vigliofi nella fua età. Il divifato 

bro 

(i) V. Baleo, Pitfco, Care, p particolarmente Cafi- 
miro Oudin il. cc. G. A. Fabrizio Bibl. lat. med.'< 

Tom, IV. G. Mabillone ann. Tom, III. Prcfaz. al 
Sec. IV, E. Contingio Ant. Accad, Supp. XXXI. 

Bruckcr 1. c. 5. XXXlIj 
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bro della natura può eflerne buon teftlrao- 
nio. (i) Quando uaiaino (egli dice) che Id» 
àio fa tutto non è da intenderji altro falvochè 
Iddio è in tutti, ed è la ejfenza di tutti. 
Egli folo veramente è, e tutto ciò che fi dice 
ejfere , è egli folo . Lidio non è accidente . Era , 
ed è , e farà fempre cagione , e tutte le altre 
cagioni, e tutta l’univerfità fuffiftette , fujftjle, 
e fujfifierà nella cagione eterna. Ogni cofa è 
Iddio, e Iddio è ogni cofa. Egli è facitore 
ài tutti, e in tutti è fattura. Vunìverfità del- 
le creature è infieme eterna e fatta, nè pre- 
cede la eternità, nè è preceduta.' Per lo nien- 
te , da cui la Scrittura dice create tutte le co- 
fe , s' intende V ineffabile e incomprenfibile chia- 
rezza della divina inaccefftbile natura , la qua- 
le" incognita a tutti, mentre fi vuol conofcere 
per fe, nè è, nò era, nè farà. Ma quando 
per condifcendenza fua fi rende vifibile nelle 
creature , allora ella fola fi trova che è in tut» 
fi, ed era, e farà. Il Mondo, e la Natura 
nella conf umazione del fecolo, e dopo la rifar- 
fazione non fi ridurrà a niente, ma fi moverà 
ffrfo Iddio, fi ripoferà eternamente in lui, che 

M 

(i) Lib. 1. Se III, 
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farà tutto tn tutti ^ e non vi farà altri, che 
Iddio, il quale per falite, e difcefe di vijioni 
divine moltiplici all'infinito apparirà ai giujli, 
e agli empj, e quando negl' ingiujli farà pu~ 
nita e dijlrutta la ingìujlizia , e la natura ri- 
marrà purgata, ritornerà agli fieffi gradì, da 
cui peccando era caduta. Altre parole aflai 
di fimil tenore furon raccolte da altri, (i) 
ma quelle fono ancora foperchie per cono- 
fcere palefcmente che il viaggiatore Scoto, 
greco, egiziano, orientale apprefe lo ftile, 
rEntufiafmo o l’ Emanazione, il Panteifmo 
degli fpurj Platoniflì aleflandrinì, eclettici, 
cabbalifli, onde a buoniflima ragione i Ve- 
fcovi di Francia, e Papa Onorio HI. ripro- 
varono, e condannarono alle fiamme come 
pièno di corruzione quel libro della natura, 
di cui già molti fenza bene intenderlo fa- 
ceano le maraviglie e le loro delizie . Alcu- 
ni vorrebbono allogarlo tra gli Spinozifli pri- 
ma dello Spinoza, e di vero non potrebbe 
dolerfi di troppa feverità (2) . Ma pure giac- 
che accennò qualche dlftinzione tra P Arte- 

fi fice, 

(i) Dupin Bibl. des Aut. EccL Tom. VII, Eumauno 
Afta Phil. voi. Vili, 

(1) Eumaano I. c. 
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fice, e l’opera, e perchè ancora infiamma* 
to di queir entuliafmo perdè forfè la veduta 
delle ree confeguenzc , fi potrebbe ufare l’ u- 
inanità di efcufarlo dallo fpinozifmo e dall’ af- 
foluto ateifmo (i). Fin qui il Bruckero 'pi 
ha tenuta egregia compagnia , onde per gra- 
to animo noftro è cortefia ammonirlo di al- 
cune fcorrezioni. Egli afferma, che lo Sco- 
to fu affettatamente fonile , ofcuro , confufo , 
peno di nozioni vaghe e indeterminate ^ e me- 
fcitor vergognofo della Teologia con la Filofo- 
fa, e quindi può effer detto Precurjore de- 
gli Scolatici, che ebbero anch’ efll futte que- 
lle colpe. Ma fe i fiottili, gli ofcuri, e i 
confufi foffero Precurfiori degli Scolaftici , 
farebbero quelli Precurfiori un popolo troppo 
più grande ch’egli medefimo non vorrebbe; 
né tutti gii Scolaftici furon d’ un modo, 
nè tutti confufiero yergognofiamente |a Filo- 
fofia, e la Teologia, nè ebbe animo di con- 
fonderla lo Scoto iftelTo, almeno in quelle pa- 
role fiue, che fi cecano a dimoftrare quella 
confufione. Dille egli’ adunque in fioftanza, 
f he lo Jìudio della Sapienza , e la vera , e per- 
fet- 
ti) Brucker 1. c. 
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fetta Ftlofofia non è altro in fine , che la ve- 
ra Religione e che I‘idio conofciuto adorato^ 
€ ubbidito è r argomento e il fine dì ambedue , 
quando fono vere e perfette. Noi, io credo, 
fenza confufione alcuna non dubiterenio di 
affermare il medefimo, e già fcrivendo del- 
la Filofofia de’ Padri con la fcorta loro lo 
abbiamo affermato, e non dubitiamo or di 
ripetere, perciocché non fi ripete mai ab- 
baflanza, che la' dialettica , la metafìflca, l’ot- 
tica, la meccanica, l’aftronomia, e altre ta- 
li trattazioni non fono la Filofofia vera, e 
perfetta , ma fono preparamenti e prefidj 
umani, che uniti poi ai divini foccorfi gui- 
dano alla Scienza di Dio, c della Legge e 
de’coftumi, c della folida beatitudine, che 
è la vera, e perfetta Filofofia, alla quale fe 
quei preparamenti non mirano, e prefumo- 
no di dar da fe foli fuperbamente, diven- 
gono cognizioni angufte, utilità palTaggie- 
re, curiofità dilettevoli e fterili perii fom-' 
mo fine dell’ uomo. Quei noftri pii e valen-’ 
ti Filofofi, che fcriflero la Teologia fifìca , 
la Teologia ajlronomica, la Teologia degl' in<- 
fetti, ed altre siffatte opere furono di que- 
llo avvifo medefimo. Potrà dunque lo Sco- 

B z 
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to riprenderli nella prattica, ma in quella 
teorìa è da lodarli. Un’altra fcorrezzione è 
eh’ egli vien anche accufato dallo fteì!b Cri- 
tico di elTere tra i Precurjorì de" Mìfiicì , per- 
chè eflendo Eclettico Platonilla Entufialla 
Panteilla, debbe ancor eflere Millico, fic- 
come quei fanatici erano , e così con le fue 
Emanazioni da Dio, e ritorni, e follev azioni ^ 
e congiunzioni degli animi alla divina Softan- 
za debbe eflere Precurfore de’ Millici neH’oc- 
cidente, ove ogni parte era. turgida di Mo- 
naci alimentati di oz o e privi di ragione e dì 
giudizio, e quindi idonei a ricevere dallo 
Scoto fenza ejarne e divulgare intorno queife- 
gnì alejjdndrini e panteijl:ci come una pii* fu- 
blime Ftlofofia Crijliana. Così fu fatto e il 
mondo crijliano fi trovò mijlico fenza avveder- 
fene. Ma per fcntcnza mia quello fogno è 
più vuoto di tutti i fogni degli Entulìafti 
al'wflandrini . Vorrei, che quello Sognatore, 
che fuol elTere profufo in citazioni, almeno 
citafle qualche altro Sognatore per abbellì- 
ipento della fua fatira. Vorrei che mi di- 
ftinguefle la Mijlica pura dalla impura , il che 
pur faqno i nimici ifleili della Millica (i)j 

e poi 

(i) Gt F. Buddeo Ifagoge L. II. cap. 4. $. 8. 
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e pòi mi dìcefle quali fieilo cotcfti fuoi Mo- 
naci oztoji e irrazionali ehe abbracciarono o 
propagarono la Mijlica impura e con elTa 
r Ecletticifmo e il Panteifmo. Noi finora gli 
abbiam veduti laboriofi, e quafi foli ragio-* 
nevoli filila terra, e non abbiamo incontra* 
to nè incontreremo apprefib alcun monaco 
miftico Pantcifta. Vorrei che m’infegnaflc 
ove ftia quella epoca in cui tutto il mondo 
crijìiano fi trovò mijlico impuro ^ Vorrei, eh® 
mi dichiaraffe come il Manoferitto del Pre* 
curfore difficilifiìmo a moltiplicarfi potefie 
infettare il monachifmo e il mondo occiden- 
tale. Vorrei altre cofe, ma fon quelle an* 
che piu del bifogno per conofeere che TE* 
cletticifmo, e il Panteifmo intero non ebbe 
fogni peggiori di quello ^ Ciò ehe non può 
dirli fogno è che lo Scoto fu reo del linguag- 
gio, e in parte ancora della lignificazione 
e deir entufiafmo eclettico, e che potè coi 
difcorfi , e coi libri adorni di ofeura magni- 
loquenza e di religiofa fublimità fedurre pa- 
recchi uomini dabbene e farne de’ Millici^ 
non per efame e perfualione, ma per igno- 
ranza impuri. Che poi tutti i Millici fieno 
(lati, e fieno di quello genere, e anche peg- 

B g gio- 
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glori , e che lo Scoto lor padre gli abbia edu- 
cati nella iniquità, non folamente è fogno, 
ma è ingiuflizia< 

Non per colpa certo dei provvedimenti, 
degli fludj , e delle fatiche di Principi e di 
zelanti e iftancabili uomini, ma per le ac- 
cennate difeordie, e per le anarchie, e le 
fazioni , e i rubamenti di regni e d’ imperj 
e per le nuove feorrerie di Unni , di Da* 
refi, di Normanni, di Slavi, diSaflbni, di 
Moravi, e di altri turbatori del pubblico ri- 
pofo, e in fomma per la confufione^-e per 
lo corrompimento lagrimevole della Repub- 
blica facra e civile, come ogni virtuofa ope- 
ra, così le faenze non profperarono a mi- 
sura delle brame de' buoni e della efficacia 
di quelle premure, che anzi, quantunque 
non mancaflero mai fcuole, ed uomini vi- 
gilanti , la ignoranza fu eflefa molto più del- 
la feienza, e l’ofcuro fecole nono conduf- 
fe il decimo anche più ofeuro di lui. Non 
ci lafciamo divagare dalle invidiofe ripeti- 
zioni , e nemmeno da quel ferino urlamen- 
to, che la bineficenza di Carlo M. e de'fuoi 
figliuoli verfo il Gero non alimentò uòmini di 
ntente diritta , ma Cherìgi indegni che nudriti 

jer 
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pef infégnare invecchiarono ira le lautezze del- 
le tavole ^ tra gli Jìrepiti dellé cacce ^ tra gli 
tripudj dei beoni , tra ogni genere dì fcojìuma- 
tezza, e di lafcivìà^ è rivolferó in piombo la 
loro età, (i) Io temerei quafi che qualche 
lauta tavola o qualche tripudio abbia pro- 
dotto nel capo del Cenfore la intera di- 
menticanza della virtù, e del fapere di Al- 
cuinOy di Rubano y di ÉginardOf e di tanti 
altri, e delle Scuole e delle Accademie, di 
cui poco innanzi fi è fcritto fenza biafimo 
di diflblutezza, e con alcuna lode^ Dimen- 
tichiamo' noi -pure cotefti gridi ripetuti fino 
al fafiìdio , e guardiamo gli uomini benefici 
che fminuirono i mali , e contenner le ulti- 
me defolazioni di quello fecol di ferro . De- 
generata la ftirpe di Carlo Magno e difcac- 
ciata dall’Impero, e avvilita e quafi perdu- 
ta, un Saflbne di nome Enrico Uccella- 
tore fu fufcitato dalla Provvidenza per ri- 
condurre a qualche ordine i conturbatori di 
tutte le cofe. I Vefcovi, i Signori, e i De- 
putati delle Città levate ad indipendenza Io 
eleflero Im'peradore, e quantùnque per ca- 

B 4 gio- 
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gione di morte fion giungefle alla incoro- 
nazione, il confenfo della Iftoria lo confer- 
mò. Egli, e il Figli uol fuo Ottone I. Im- 
peradore denominato Magno non furono dot- 
ti , ma guerrieri illuftri , i quali avendo ri- 
chiamato qualche fìHeina e tranquillità nell* 
Impero diedero agio alle lettere e alle fcien- 
ze di ufcire dai loro nafcondigli , che erano 
i Monafterj, fcbbene anch’effi aflaliti e de- 
predati afidi volte , e moftrare modefta- 
mente, e parcamente il volto, fe non ama- 
to, almeno fofferto fenza ftrazio . Oltre- 
acciò Ottone ebbe in fratello. Brunone, in 
genero Conrado , e in figliuolo Ox tone fe- 
condo amici , e coltivatori aflTidui delle fcien- 
ze, e con l’ajuto e configlio di efll fi adu- 
naron Dottori , e s’ iftituirono Scuole, e 
molti fono nominati che vi furono maeftri 
o difcepoli. Tra altri vi fiorì Giddone filo- 
sofo, il quale fu maeftro di Brunone y dopo 
cui Baldrico Vefcovo Trajetten e lo educò 
nella poefia e in tutta la greca e latina elo- 
quenza, indi Israele Vefcovo ScotOy e Ratge- 
jiio fe ice Monaco, e infelice Vefcovo Ve- 
ronefe sbandito dall’ Italia e rifuggito in Al- 
lemagna, c molti altri vennero da ogni parte 

Fi’ 
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Ftltfofi greci e latitit i nella Cui ililciplilia ap- 
prefe quanto di filofofico fot e a raccoglier fi a 
'quei giorni , e fpejfe volte dìfputò con ejji del- 
la fublimità della Filofofia. Quefto regio Gio* 
vane cariflìmo ad Ottone , febbene fra i tu- 
multi delle fazioni, fu Duca di Lorena e 
Vefcoyo Colonienfe con l’ampJiflìma gloria di 
promotore e maeftro di lettere di fcienze e 
di virtù (i) Conrado pure cosi amò tutte 
le erudite e filofofiche difcipline che otten- 
ne il nome belliflimo di Sapiente. Ottone II. 
fi allevò nella Accademia Ildefienfe tanto 
nel cofiume e nella pietà, da cui però in 
quella impetuofa inondazione di fcofiuma» 
tezze tralignò più Ipeflb che non era me- 
ftieri, quanto nelle fcienze in cui fi eferci» 
tò (2) e difpofe il figliuol fuo Ottone III. 
a levarli in maggiore grandezza di opere e 
di dottrine, il quale nella medelìma fcuola 
Ildefienfe educato nelle arti liberali dal Ve^ 
fcovo Berwardo, di cui Tangmaro fuo roae- 
ftro fcrifle che nelle amene e varie lettere e 

nrf- 

(t) Rotgero in vita Brunonis. Falcaino de Geftit Abb« 
Lubien. apud d’Acbcri Spicileg. Tom. II. 

(i) G. Carco Ann. Silesien. apud Lauaojum de ;ìch« 
cclcb. cap. li. 
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neWe qitijltont tolte daW intimo adito della Fi- 
jiofofia fi efercitò ìfiancalìlmente e nelle arti 
meccaniche e matt ematiche ^ ed ebbe Biblioteca 
ricca di codici divini e filofofici (i). L’ altro 
maeftro fuo fu il tanto celebrato Gerber* 
To uomo maravigliofo in quel fuo fecolo 
che fi meravigliava per poco, e in tutti gli 
altri, e nel noftro medefimo che pur non 
vorrebbe meravigliarli di niente: e non vie- 
ne già quella 'meraviglia perchè (quantunque 
alcuni lo dicelTero Italiano della famiglia Cefi 
per errore, e altri di antica llirpe reale per 
favola (2) ) nato 'da ofeura gente francefe 
feppe falire alla diraellichezza e al magifte- 
jio dei Re e degl’ Imperadori e poi ai Ve- 
icovadi di Reims e di Ravenna, e finalmen- 
te al Pontificato Romano col nome di Sil- 
vestro II; ma perchè monaco giovane an- 
cora {Indiando nei Monaflero' Floriacenfe, 
feppe conofeere la tenuità degli ftudj ufita- 
ti , e andò , o forfè fuggi in Ifpagna ove le 
fcuole di Rafi e di altri macllri faraceni da- 
vano belle fperanze, e colà fece progreffi 

rapi- 

(i) Tangmtro Prol. vitae Berwardi. 

41) Bzovio preffo Bsiyle di^ ArtiCt Bzovius Fi 
Brev. PoBtif. 


Digilized by Google 



^7 

rapidi e vaiti mafllmamente nella fcienza e 
negli efperimehd della natura e nelle mat<< 
tematiche , onde ritornato in Francia fu ac- 
colto come un riconduttore del fapere per- 
duto e come un miracolo d’ inudita dottri- 
na a cui concorfe il fiore della Nazione e 
di altre Genti ancora lontane (i), Ugo G*- 
feto lo volle maeftro- di Roberto fuo ' figliuo- 
lo e lo rimunerò con la Chiefa Remenfe da 
cui decaduto fi riparò preflb* Ottone II. che 
' tenne in alto pregio la fua rara prudenza 
e dottrina, e lo elefle maefiro di Ottone IIL 
fuo figliuolo , per la cui gratitudine e favoììe 
fi aperfe Ih via alla -Cattedra Ravennate 'e 
al fupremo Pontificato ; e quei due reali Di- 
fcepoli ebbero fama di molta dottrina che 
è fortuna rara fui trono ( 2 ). In tutte que- 
lle vicende di vita le fcienze furono i fuo2 
amori e le fue delizie , Tempre intefo ad 
illruire Icolari, a fcrivere e adunar libri ìq 
copiofe Biblioteche, a compor macchine, a 

fare 

(i) Ademaro 4>reflb Pagi I. c. & Chron. Aureliancn. 
preflb Mabillon Annal. Tom. II. Tritemio Ann. 
Hirfaugen. Tom. I. 

<x) Tritemio de Scr, Eccl. G. Laqnojo de Schojt 
cclcb. 
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fare efperimenti offervazioni e fcoperte ttiec- 
caniche idroftatiche tìfiche aftronomiche, e 
a coltivare e accrefcere e diffondere nell’ oc* 
cidente tutti i rami della Filofofia e delle 
Mattematiche (t): nè fi può tralafciare ch’e- 
gli oflervò certa Stella con una o 

tubo (a), il che unito all’ immagine di Pto- 
lommeo dipinta dal monaco Conrado nell’e- 
tà di mezzo in atto di olTervare le (Ielle con 
un lungo jìrumento come tubOy e veduta e rac- 
contata dal Mabillon nel Tuo Viaggio germa^ 
nìco ha rifvegliati alcuni penfieri melanconi- 
tì nei moderni Afironomi gelofi a ragione 
della gloria de’telefcopj dovuta ai cafi de’ 
fecoli noftri. Vi fu chi immaginò, quella 
^Jiola elTer la bulTola, e quella Jlella eflere 
il polo, e la direzione della calamita eflere 
fiata nota e ufata da Gerberto (3) . Ma que- 
lla è vifione piuttoffco che ifloria. Oltre a 
parecchie operette che ci rimangono di arit* 
inetici geometrici e tìJofotìci argomenti, le 

fue 

(1) Il Continuatore di Beda Ub. II. C. 13. Ditmar» 
in Chron. Lib. VI. 

(a) Ditmaro I. c. 

(3) A. Kircher de Arte Magn. P, I. cap. 6 . Montaci* 
Hift. de Mathcffl, P, IH. Ub, I. 5 . 3, 
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fae centofeffanta epiftole fatte pubbliche dal 
Maflbn e dal Duchefne fono un chiaro mo- 
numento del-fuo ingegno del fuo fapere e 
del zelo per la propagazione della dottrina 
e della verità, (r) Costantino, oFulberto, 
e Atelardo molto follevati fulla tenebra del 
lor tempo, e una fuccefllone di altri o di- 
fcepoli o imitatori di Gerberto negli anni 
Tegnenti fono un fecondo monumento che 
palefa il buon frutto delle fue fatiche; (2) 
e un terzo che dimoftra la ftraordinaria lu- 
ce del fuo ingegno e la ira e la diffama- 
zione che fopportò dagli uomini tenebrofi. 
L’ invidia f ignoranza e la frenefia raccolte 
nella tefla 'dello fcifraatico cardinale Bcn- 
none, e trasfufe nei fcartabelli di molti Co- 
pilli fpacciarono che Gerberto abbandonato 
il fuo monaftero predò omaggio al diavolo ; 
che da quello infelice ebbe promeffe di ogni 
felicità ; che tenne continui colloquj con lui 
e ricevè tutti i gradi e gli onori che la fua 
ambizione deliderò : che richiefe al filo dia- 
volo quanto viverebbe nel Papato, ed ebbe 

in 

(t) Cave , Oudìno -, Dupin , Fabrizio II. cc. Hift. Litt. 
de France. ’ 

(z) MabilJon Pr«f. ad Saeculum VI. 
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in rifpoiU , finché non celebrerebbe in Ge« 
rufalemtne; che ne fu lieto perciocché non 
penfava di paflare oltre mare e peregrinare 
a quella Città ; ma che celebrando nella Chie- 
fa dì 5. Croce in Gerufalerame fentì- romor 
grande e conobbe la fua morte vicina, e 
morì veramente, (i) Non è da fopportarfi 
il racconto intero di tanta fatuità la quale 
è già abandita dalla Ifioria e non può nuo- 
cer per niente alla gloria di Gcrberto che 
per confenfo di tutti i Savj c di quella età 
e delle feguenti farà fenapre il prim’uomo 
del fuo tempo, come il pennone farà fera- 
pre r ultimo. Non è quefira f ultima volta 
che la taccia- di Mago é altre accufc avve- 
lenate fi fono impofie ad uomini Angolari • 
E’ celebre l’ apologia di Gabriel Naudeo a 
favore de' grand' umini accufati di magia ^ ed 
è già noto che la diffamazione è quella talTa 
jngiufta che )a virtù paga all’ invidia , ma 
che il difprezzo e |a rabbia è il giufto tri- 
buto che l’invidia paga alla virtù. Tra le 

al- 
ci) Bennone nella Vita fatirica di Gregorio VII. Sige- 
berto, Leone Orvietano, Martino , Polono , B. Pla- 
tina lo trafcrivono ad occhi chiufi . V. Barooio ana» 
*003. Naudeo, Pagi, Cave, c gli altri. 
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altre lodi di Gtrberto io colloco ne’ prim'^ 
luoghi ch’egli infegnaodo in Italia e poi in 
Francia e in Germania* le ferie difcipline in-r 
cominciò di buon ora. a preparare il riforr 
gimento delle fcienze aiTai prima della per- 
dita di Coflantiiiopoli e della venuta de* 
Greci tra noi. 

Nel torno di. quelli tempi ebbero fam» 
di Filofofìa .in Francia- un Remigio Antifìo- 
dorenfe Monaco^ e un. altro Remigio 
diolacenfe a cui ricorfero fcolari affai cosi 

— r 

dalla. Francia come- dalla Germania (i). Ai-» 
BONE monaco Abate e maeflro Floriacen^; 
reflauratore degli fludj dialettici agronomici 
muflci mattematici p delle arti liberali in 
quella Accademia! donde condotto in Inghil- 
terra da Oswaldo Odonio già monaco di' 
Fleurì e fuo difcepolo e poi ArcivefcovO) 
Fboriacenfe ottenne il vanto grande di avere 
egli Francefe rejlituito all' Inghilterra quel be* 
ne letterario che V Inglefe Jlcuino uvea donato^ 
alla Francia (2): nel quale vanto è flato 

det- 

(i) Tritemio de Se. Eccl. e Cave c Oudino 11. cc. 
Hift. litt. de France. 

(i) Launoi de Sch. cdeb. .cap. MabilloQ Sxc. VI. 
^ened. 
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detto efTervi più amore di patria che ve- 
rità d’Iftoria (i) Notrero monaco e difce- 
polo d’IsoNfc detto letteratìjjìmo e di Mar- 
cello nelle fette arti liberali e nelle umane 
c divine fcr tture e nella lìngua latina e gre^ 
ca eruditijjim» y e poi anch’egli Maeftro nel 
Monaftero di S. Callo ebbe in quelle let- 
tere molto nome nella Germania , e non mi- 
nore fu la celebrità di Rate ado monaco e 
Dottore nella fcuola Palatina e Vefcovo 
Trajettenfe, e di Nannone chiofatore delle 
Leggi e della Republica dì Platone e dei li- 
bri del Cielo e del Mondo e della 'Etica di ' 
Arinotele, il che dimollra una eleganza di 
ftudj' molto (ingoiare a quella età (2) , e di 
WoLFANGO che fu maellro nella fcuola di 
Treviri e Vefcovo Ratisbonenfe e di Odone 
Cluniacense emendatore de’ collumi del fuo 
tempo, e di Teodoro Metense , e di Si- 
GisMOMDo Alterstadiense , e di altri mol- 
tilfirai tutti uomini di Chiefa e di Mona- 
de- 

(lì Brucker 1. c. J. XtXÌX. 

( 3 ) Ekkcardo in vita Notkeri ap, Goldaftum Rcr. Ale^ 
man. Tom. II. Mabillon Adi. Bcned. Tom. V. Tri- 
temio de Scr. Ecd. Fabriiio Bibl. Lat, mcd. Tom. V, 
brucker I. c. XL. 
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ftero, i quàli con varia arte e fortuna am- 
manfando la barbarie e fminuendo la igno- 
ranza, fi argomentarono per ogni poter lo- 
ro a foftenere le lettere e la religione (r). 

I buoni femi fparfi dal benefico Alfredo in 
Inghilterra furono coltivati dai fiivj e vigi- 
lanti Principi Atelstano ed Eadgero, i qua- 
li raccolfero e onorarono i dotti uomini, 
mantenner la floridezza dell’ Accademia di 
Oxfort, procuraron -verfioni della Scrittura 
dall’ Ebreo nell’ Rigléfe , promoflcro le impre- 
fe letterate, faron difccpoli di maeftri illu- 
Uri, e fatti maeftri efll medefimi fcriflero 
dì cofe filofofiche e correlTer le leggi, anti- ' 
che e compofer le nuove. Fu tra quelli co- 
fpicuo il monaco Dunstano Arcivefeovo 
Cantuarienfe che ammaeftrò i Principi e la 
Corte con le parole e con le fcritture, c fu 
nominato Eccitatore meravigliofo delle fetenze 
e deW arti. Con lui furon fegj e pubblici 
Maeftri Etelwoldo ed Oswaldo applauditi • 
come luminari dell' JngUa. Alfiledo Malmè-’ ' 
sburienfe fcriflè delle nature -delle cofe\'G'^ 

C Br'l- 

(i) V. i cita'i MabiBon c Fabiiiio c gli Scrittori degli ' 
Atti de’ Santi , 
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Bridferto difcepolo di Abbone infegnò .con 
bella lode nel Monaftero Rtmefienfe e fcrif- 
fe della Natura e de' tempi, de' principi mate- 
matici, del Computo latino greco ebreo egizia- 
no inglefe (i). Quefti gravi e dotti Eccle-, 
fuftici inlieme con altri affai componeano 
la <:onipagnia letteraria e la gloria maggiore 
di que’ benemeriti Principi anglicani ; e que- 
fli e tutti quei pure che abbiam veduto fi- 
nora effere il refugio e la falute delle mife- 
re fcienze nel fecolo decimo han meritato 
quello fplendidp elogio del noto Cenfore, 
Cojloro furon numero poco utile . Accrebbero Ice 
fuperjlizione per cui ogni buon fenfo di Filo- 
fofia e ogni giudizio di ragione fi efiinfe. l 
più prefianti fi occuparono a fcriver Vite di 
Santi. La pietà fu una fpecie efierna, le ce, 
rimonte fi moltiplicarono , i Vefcoyì gli Scola- 
Jiici i Monaci s'impiegarono in que fio fole, e 
la Filo fofìa fu perduta (2) E’ inutilità difpu- 
tare più oltre, La Illoria degli uomini fino- 
ra lodati, da cui il Cenfore non diffentì, fmen- 
tifce la favola. Sappia egli folamente che 

. ' rap- 

(i) V. G. Lckind de Scr. E|rit, Pitfco e Balco 11. cc. _ 
Mabillon Sxc. V- Fabrizio bpl, Ut. med. Tom. l, 
^z) Brucker 1, c. $. XLIF. 
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l’apparato delle ceremonie e la maeftà del 
culto e le vite de’ Santi qualunque foflero 
c le immagini robufte meravigliofe e- terri- 
bili parvero e furono metodi opportuni per 
imprimere fortemente le idee dell’immorta- 
lità deir anima e dei premj e de’ calighi del- 
la vita futura e della divina fovranità negli 
animi fuperbi e nei cuori feroci di uomini 
fenza coflumi fenza principj fenza difeorO. 
Con quelli temperamenti , comechè non efen- 
ti fempre da macchie, e con qualche dol- 
cezza di lettere fi rammorbidirono poco a 
poco le indoli falvatiche , la Religione efer- 
citò qualche fua forza , la pietà la giuRizia 
e l’umanità e finanche alcuna urbanità e gen- 
tilezza cominciarono ad apparire nei fecoli 
appreflb, e fminuiti i furori della cavalleria 
Tomanzefea il genio delle feienze fi andò am- 
plificando ; coficchè da. Uomini ingenui e 
non gualli dall’ error partigiano é detto ( i ) 
che gli EcclefiaRici dallora furono i foli pro- 
tettori della umanità, Ibnza i quali ogni idea 
di giuftizia e di Morale farebbe eflinta e 
r Occidente farebbe. Rato un bofeo di tronchi 
e di fiere. C e CA- 

(0 Pluquet Mémoires des Egaremens de l'Efprit humam^ 
,Tom« 1. 
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CAPITOLO LXXX. 


Della Filofofia d‘ Occidente nei Secoli 
Undicefimo e Dodicefimo, 


L e immagini dì quefti fecoli furono eoa 
diverfi colori dipinte fecondo i genj e 
i fini diverfi dei dipintori . Io ne vidi già- 
una la quale è di quella lieta fembianza. 
Nell’ Occidente il timore delle pene eccle- 
fialliche ed eterne, e le virtù di molti Papi 
e Vofeovi e Abati intimorirono le pafiìoni 
c diminuirono i faccheggi le veflazioni e le 
rapine. Le Chiefe e i Monafterj furono più 
riveriti e divennero afili degl’ingegni fenza , 
fortune. La difciplina e l’ordine fi riftabi- 
lirono e le lettere e le feienze fi coltivaro- 
no in pace. Si vide ben prello un numero 
infinito di fludiofi pieni di buon talento e 
di emulazione. I Principi e i Signori e le 
Principelfe e le Dame coltivaron le lettere , 
e la luce rillretta nc’ chiollri ufck e illuminò 
tutta l’Europa, e feguì una fubita rivolur 

- zio- 
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Elione nelle idee nei gurti e nei cólìumi. 
Gli onori offerti agl* Ingegni al fapere e al- 
la virtù attenuarono il genio della bravura 
feroce y e il valore *fu umano e ragionevole* 
Le Scuole fi raffomigliarono alle arene di 
gioftre . La Dialettica fu V armatura e la Fi- 
lofofia fu r oggetto; maffimamente poiché 
le opere di Ariflotele, di Avicenna, di A- 
verroe fi ebber dai Saraceni e fi fparfer d’in- 
torno. Così nel fecolo undicefimo; e que- 
llo animo pafsò nel fccclo feguente. I Sa- 
pienti falirono alle prime dignità, i Chio- 
Uri e le Accademie fi moltiplicarono, l’igno- 
ranza non fu più un nobile ozio, e le guerre 
non furono più fatali alle lettere, che anzi 
le difcordie ideile e le armi vollero ulare o 
finger ragione; e così le guerre idefie eb- 
. hifogno di uomini dotti di parlatori elo- 
quenti e di Scrittori colti e filofofanti. Le 
opere di Aridotele e degli Arabi fi traduf- 
fero negl’ idiomi europei e l’Occidente fu 
un Peripato (i). ^ueda dipintura rallegra 
e rallegrerebbe affai più fe come è tutta lie- 
ta e Vivace, così foife ancor tutta vera. 

C 3 Ma 

^i) Plaquet I. c. Introd. ODzienie & Siede* 
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Ma un’ altra immagine fquallida e tragici 
difturba le noftre confolazioni , ed è dipin- 
ta con quelli lineamenti. Crebbero tanto le 
pubbliche e le private calamità del fecolo 
undicefimo che lo cognominarono ferreo e 
fì ebbe timore che la fine del Mondo folle 
alle porte . Si aggiunfero gli alTalti contro i 
diritti imperatorj e regj e le fpedizioni cro- 
ciate onde i nervi de’ Regni fi troncarono 
e fi ellinfe tutto il vigor degl’ingegni. Al- 
cuni Principi che avrebber potuto foccorre- 
le i buoni lludj furono opprelli dalia fuper- 
llizione e dalla turbolenza perpetua . Gl’ uo- 
mini di Chiefa cullodivan foli le lettere e 
tenean gli uomini di mondo nella ignoranza 
e nella fuperftizione per governargli a talen- 
to; (i) e non è quindi meraviglia che gran- 
de fofie la devallazione di ogni dottrina, e 
che mentre la fanciullaggine la credulità e 
il nefando ofllquio trionfava, la Filofofia an- 
dafle in efiglio . Perfone d’ ingegno e di cuo- 
re impaurite dal pericolo vedeano l’impo- 
llura e tacca no . La perfuafione che le i\rti 
liberali e la Filofofia foflero ancelle della Teo- 
logia 

(i) Abbiam veduto fopra che il Bruckero rifiutò quej 
fia falfità e ora la propoae come vera. 
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fogia avea dillolti ì lacci da quello fludio 
come Iterile ed inutile" per loro. Nè altro 
era poi quella Filofofia che Dialettica liti- 
giofa e Malica plebea . Le Compilazioni Ca- 
noniche in coi multi li affaticarono, aggiun- 
fer nuove ruine le quali inlieme coll’ altre 
furon trasfufe nel fecolo dodicelimo. La dia- 
lettica fatta più grande e più fuperba regnò 
nella Filofofia e nella Teologia^ indi li ac- 
compagnò con la Metafifica e con Arillo- 
tele dapprima rifiutato e poi riverito e con 
gli Arabi e Saraceni, e pef quelli mifcugli 
produlTe gran mollri di opinioni e di loqua- 
cità, e fi compofe in fine quella Filofofia 
che è nominata Scolallica e che per tanta 
età fu il vilipendio della ragione e il corrora- 
pimento della Teologia (i).- Quella imma- 
gine melanconica e contraria a quelfaltra ci 
metterebbe in ira contro Fllloria, le non 
vi fcoprilfimo i tratti palefi dello fpirito fa- 
2ionario, della malevolenza, e della falfità, 
intorno a che ragioneremo un poco , dopo- 
^ che tenendo la llrada di mezzo e llando fili- 
le prove e fu i fatti, avremo elpreflb il di- 
Legno lineerò di quelli tempi . 

C 4 Sic- 

(i) firucker 1. c. $. XLIII. e Cap. III. $. i. 
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Siccome non è già ficuro che a paffare 
dalla falvatichezza e dalla barbarie alle lin- 
gue alle arci alle fcienze vi abbifognino le 
molte migliaja di fccoli, fecondochè taluno 
maliziofamente calcolò ( i) , così è fermo che 
i forti cangiamenti di rado fi fanno improvi- 
famente e vi è raeftieri , di preparazioni e 
di anni quando più quando meno fecondo 
la varietà de’ concorfi e de’ cali . E’ già nar- 
rato e provato come valorofi Uomini ora 
con buona, ora con mediocre fortuna rafFre- 
naflero la barbarie e talvolta la vinceflero 
in parte fino al fecolo undicefimo, in cui è 
ora da vederli come l’ opera tuttavia imper- 
fetta ricevefle nuovi foccorfi. Molti e Ura- 
ni furono gli avvenimenti e le fciagure e 
le Erefie e gli fcifmi e le contenzioni delle 
due Potellà e le guerre civili e le fantafie 
Scolalliche; ma è pur vero che al tempo 
ifiefib molti Ingegni robulli fi fcolTer dal 
fonno e con fatiche c lludj fortiffimi em- 
pieron l’Europa di libri di lezioni e di fco- 
lari , e quello che move maggior meraviglia, 
le contenzioni ifiefle gli errori le fottigliez- 

ze . 

(i) FhQofophie de l’Hifloire. 
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<ze le peregrinazioni fijrono fHmoli a medi» 
razioni più profonde e a dilazioni più eftefe 
delle Scienze e delle lettere migliori. Le 
menti fi rifvegliarono e diffufer gli fiudj e * 
lumi da per tutto (dice un chiaro Storico 
non abborrito dai noftri Cenfori). I difor- 
dini fommi e i vizj grojfiolani furon rìprejjif e 
fi travagliò vigorofamente alla riforma del co» 
fiume e della difciplina (i). Ma con tutto 
ciò l’opera rimafe ancora imperfetta. Nei 
fecoli appreiTo fì moflero alcuni altri palli 

V 

finché fi giunfe pian piano a quel buon ter- 
mine di cui efulta TlHoria. A dimollrare 
che non affermiamo fenza prove , anderemo 
ora guardando e fcegliendo in mezzo a gran 
turba gli uomini maggiori, che con le fati- 
che e coi travviamenti medefimi furono pre- 
paratori e miniffri dell’ opera cosi lunga- 
mante afpettata. E’ di vero fe non fi ufaf- 
fe molta fcelta faremmo opprefii dalla molti- 
tudine . Col confenfo ifieffo dell’ adirato am- • 
plificatore delle fatuità di quelli tempi fio- 
rirono in opinione di Filofofi di Allronomi 
4i calcolatori e di eruditi in lettere diverfe 

Gui- 
tti Da Pia BibL des Aut- Eccl. Siec. XI. e XII« 
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CuiMONDO Vefcovo Anverfano, Alfano Arci- 
vefcovo Salernitana , Campano Lombardo , El- 
pERico Sangallenfe f Bertorio Cajinenfe^ Al- 
GERO e Bernardo Corbejenfcy e con più ra- 
gione Oliviero Malmesburienfe nella natura- 
le Filofofia e nelle Matematiche egregiamen- 
te verfato, e Osberno, e Ingolfo che in- 
fegnò Ariftotele e Tullio nella fcuola di Ox- 
fort, e Francone Lefdienje che fcrifle della 
quadratura del circolo, e Willeramo FuU 
àenfe Maeftro nella Scuola Parigina e Filo<- 
Jofo pieno di gloria, e Wilelmo Irfaugienfe 
nell’ Aflronomia nell’ Aritmetica nel Calcolo nel- 
le Matematiche infigne , ed Ermanno Con- 
ù'RATTo nobile Svevo e Monaco di S. Gallo 
denominato Contratto , poiché fu impedito e 
inutile in tutte le 'membra , ma compensò la 
fua difgrazia con inufitata fcienza geometri- 
ca aftronomica e fìlorofìca in cui ^ fcrifle i 
libri dell’ Aflrolabio , del Quadrante AeWEctiJJi 
del Sole e della Luna, dell’ Agronomia, della 
Geometria, della Quadratura del Circolo, del 
Mondo e degli Elementi, e commentò e tra- 
dufle dal greco, e dall’arabo in latino, nel- 
le quali lingue era eferdtato, varie opere 

di 
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dì Arìftotele e di altri Filofofi (i)* Dique- 
Ai e di altri affai che fi preterifcono per 
cura di brevità non fu minore Fulberto 
ìtaliaiio e probabilmente Romano Abbate di 
Ferriere e poi Vefeovo di Chartres e carif- 
fimo ai Re, e quello che più rileva difce» 
polo di Gerberto , e ad imitazione di lui prò* 
pagatore delle lettere e delle fcienze e della 
pietà , Poeta Dialettico Filofofo e Teologo 
-- e Maeftro di molti e preelafi ' dìfcepoli che 
fi vantarono fopra tutto di eflere Icolari fuqi 
e diffufero le Tue dottrine e la Tua gloria ìa 
tutta Francia e in tutta Lamagna {i). Tfa 
quelli fono dillinti Adelmanno Leodienie . 
che fu poi Vefeovo Brefeiano filofofo e àia* 
lettìco famofo e nella profa e nel verfo eccel* 
lente f e Angelranno Monaco Centulejenfe 
del cui ingegno il Maejlro per fingolar modo 

fi ri* 

( 1 ) Tritemio 1. e. e in Annal. Hirfaugen. e de III. 
Bencdi^in. Sigeberto de Script. Eccl. Balco e Pitfeo 
11. cc. Warton Anglia S. Prolegom. Tom. 11. Care 
Ondino ed altri Stor. Eccl. il Muratori penfa che 
r elogio di Contratto fia efageraro da Tritemio. 

Tritemio de Scr. Eccl. Launoi de Sch. celeb. Fleo- 
ry Hill. Eccl. Lib. LVlll. Dupin 1. c. Siecl. XI« 
Hill. liu. de la France Tom. VII. 


\ 


Digilized by Google 



44 

fi ricreava y e Olbèrto Abbate Gemblacenfe 
che ncìV umana e /aera erudztone ebbe fama 
t fctlari non folamente Cherici ma Curiali, e 
Burchardo Vefeovo di Vorraazia rac(ogli<> 
tore di Canoni (i). Gli altri elogj e difee* 
poli di Fulberto furono rammemorati, dal 
Launojo e. dal Mabillon (2). Ma Berengario 
Turonenfe educato in quella difciplina abu. 
sò della Dialettica e delia Filofofia in cui 
ollentava raro .ingegno e primato fopra gli 
eguali) e di ancella ardi ro|levarla a Signo- 
ra' nella Teologia- e farla regnare l'opra i 
infifterj, onde incorfe di buon ora nella av- 
. verfione di Fulberto il quale morendo lo fo- 
gnò come àannofo cqrrptnpitore di molti, e tp- 
prelTo divulgatoli l’error (uo contro l’Eu- 
chariHia , fu convinto e condannato dai Dot- 
ti dai Vefeovi dalle Chiefe e dai Conci)] (3). 
Il Bruckero gli dà il fupremo luogo trai Fi- 
lofofi del fecolo undicefìmo e malCmamente 
fopra i fuoi contradittori , e la ragion fua 

mag- 
li) Sigeberto e Trìtemio 11. cc. Dacherì Spicileg, 
Tom. II. 

(z) Launojo e Mabillon 11. cc. V. Brucker 1. c. $» 

■ XLV. 

( 3 ) V. gli Storici Ecd, 
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maggiore ripofa fopra un epitaffio in cui è 
fcritco che tutto interamente ciò che cantaro^ 
no i] Poeti e i Filofofi^ cejpe all' ingegno di Be-* 
rengario e che ognuno fu minore di lui ed egli 
fu mdjjimo fopra tutti (i). Non faprà il no- 
llro • uomo la dubbia fama degli Epitaffi . Ma 
la ragion prima di 'cotefte lodi è che Mae- 
iixo' Berengario fu uno dei fommi dottori di 
Frate Martino. E’ bene' che in quefto pro- 
pofito il noftro Cenfore canofea che quando 
taluno abusò della dialettica* e mefeè la Fi-' 
lofoiia: con la Teologia turbando il buon or- 
dine di ancella e di padrona, ebbe contra- 
dittori tutti i dotti e tutte le Chiefe; onde 
fi prova falfo che lo fpirito generale delle 
fcuole occidentali di quelli tempi e de’ fe, 
guenti conducefle a quello difordinato me-. 
fcola’mento, ficcome il Cenfore ha ripetuto »e 
declamato tante volte : Anche il numero de- 
gli Scolari di' Berengario fu efagerato; ma 
poiché fi vide che non ebbero altro nome ^ 
che di plebecoìa Befengatiana y fi volle con- 
durre con '.macchine il-Saato e dotto Bru- 
NONE Colonienfe Maellro nella Scuola Re- 
. . men-i 

h) Brucker 1. c. 5. XLVI> - 
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menfe e poi iftitutore dell’ Ordine CartuGa- 
sot ove è leggiadra novella ad udirG che 
un cancn nimico de’ Monaci meni ora sì. gran 
romore perchè un Monaco CartuGano ven' 
ga ad onorare la Scuola d’un Precurfor di 
Lucerò, Sarebbe facile a molbrarG lo fcam> 
bio d’un altro Brunone feguace di Berenga^ 
riOf e )1 vero Maeftro del noUro aufl;ero 
Filofofo effere Fulberto ; ma G può leggere 
il Mabillon che lo moflirò prima e meglio 
di noi (i). 

Gl’ impugnatori di Berengario furon bene 
altra cufa che quella plebecola , Dalle nume- 
razioni copiofe (s) fcegllcremo due chiarif- 
fimi Italiani l’un dopo l’altro Vefcovi Can- 
tuarienG apportatori di lettere e di fcienzo 
in Francia e in Inghilterra e ornamenti lu- 
minoG di tutta quella età. Il primo è Lan> 
FRANCO Pavefe il quale, già formato e diG:in- 
to ancora nelle fcuole italiane pafsò in Fran- 
cia, infegnò lettere in Normandia, e poi facto 
blonaco Beccenfe fu la fortuna e la gloria 
del MonaGero di Becco che forfè non avreb- 

- . be 


<i) Mabillon Pref. in lib. VI. Bened, 
(i) Mabillon 1, c. e Du Fin 1, c. 
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be mai eftefo il nome fuori della fua poverai 
forella , fé Lanfranco non vi apriva unair 
Scuola di Arti e di Filofofia e con le ric«i 
chezze letterarie porcate dalla Italia non ifpan* 
dea tal fama che accorrcjjer colà Cherici e 
gliuoli dì Principi e Maejìri nminatijjimi di 
latinità e laici potenti e uomini di alta nobil~^ 
tà (i). Il Ginnafio di Becco fu dunque un., 
gran popolo noij folamente normanno, ma 
di rìmtìjjtme terre e la Filofofia dì Becco fu, 
quali un adagio (2) e dovea così elTere dap** . 
poiché molto fìagolari ornamenti erano nel* 
la Scuola di Lanfranco la buona cmica on*^ 
de emendava e diftinguea le vere lezioni e.' 
le fcritture legittime, e il fermone perfpi-^ 
aio ordinato e grave , c una dialettica che 
non garriva ma provava, e una Filofofia. 
che ftava al fuo luogo e non ardiva mefeer*. 
fi e fignoreggiare nella Teologia (3), Il fua ^ 

li- 

(i) Guglielmo Gemmeticenfe Hift. Norman, lib. Vì.~ 
inter Normaunica Andrcae Du Cheine, Brucker, I. 
c. 5. XLV. 

(i) Guglielmo Malmesburienfe De geli. Ang. Pontif. 

lib, I. Launojo de Scholis celeb. cap. 41, 

(3) Milone Crifpino nella vita di Lanfranco premella 
alle di lui opere da Luca Dachen V. Mabil;on 1. c. 

t DM 
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libro contro l’ errore di Berengario mefcito- 
re oftinato della dialettica ede’mifterj dimo- 
ftra la ferietà de’ fuoi difcorfi e il giudo or- 
dine delle verità umane e divine (i). Sono 
tra altre cofpicue e mirabili quelle parole Aie. 
Abbandonate le facre autorità ti rifugi nella 
Dialettica , o Berengario . lo certamente vorrei 
fiuttojlo afcoltare e rifpondere autorità facre 
che ragioni dialettiche. Ma ftudierò di rifpon- 
derti anche in quejle y perché tu non penji che 
io taccia per inopia di tale arte. Quejlafem’- 
brerà forfè giattanza e piuttojio ofientazione 
che neceffità; ma Iddio mi è tejiimonìo che • 
nella trattazione delle divine lettere nè defide- 
rereì proporre nè rifpondere quijlioni e foluzio- 
ni dialettiche . E quando V argomento è fiffatto 
’ che domandi le regole dell arte per ejfere di- 
chiarato y io quanto pojfo naf condo V arte per 
^ non parere che più confidi in lei che nella vir- 
tù e nell'autorità de' Padri (2). Dopo que- 
de egregie fenteuie qpn fo conje il Brucke- 

ro 

E Du Fin. I. c. R, Ceillicr lib. cit. Tom. XXI. 

Hift. litt. de la France Tòm. VII. j 

(i) V. Du Piti e Ceillicr 11. cc. 

(x) Lanfranco de Eucb. Gap, VII. apud Launoyum 4e 

Var. AriA. fon. in Acc. Parifico. Gap. XIX. 
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ro pofla poi aver animò di metter Lanfran- 
co tra i primi Padri della fcolaftica fmode- 
rata. Guglielmo Normanno lo tenne a grande 
onore e-lò incaricò di gravi affari, e poiché 
conquiftò, oppure ufurpò T Inghilterra, lo 
defiderò e l’ ottenne Arcivefcovo di Cantor- 
beri (oomechè a ritrofo del fuo umile ani- 
mo ) e riformatore delle fcienze e de’ collu- 
mi e. configliere e compd|no nel governo 
del Regno. Gli Storici Inglell non ricufan 
parlare delle fue lodi (i) le quali crebbero 
ancora per gl’illuflri fcolari Guimondo Ve- 
fcovo Averfano forte oppugnatore di l’eren- 
gario, e Ivone di'Chartres celebre per le 
fue fatiche nel Diritto Canonico , e Papa 
Alessandro Secondo di cui è memoria che 
all’ apparire di Lanfranco per quell’amore e 
riguardo che i Pontefici Romani ebbero fem- 
pre verfo i Sapienti, fi levò in piedi, e non 
vi meravigliate ^ difle ai rigidi cerimonieri, 
fe io mi levo alla prefenza , non deli' Arcivefco- 
vo dì Cantorberif ma del Maejìro della Scuola 
Beccenfe^ 

D Que- 

(0 Pitfco Balco e Wharton 11. cc. F. Sodwin de Pra- 
fnl. Anglis. 
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iQuegli péro che non fólamente onorò 

Scuola, ma diflPufe ed iiccrelsbe la dottrina 
di Lanfranco fa l’altro Italiano di nome An- 
selmo nato in Augufta pretoria che ora 
detta Aorta, Monaco Dottore ed Abate Bec- 
cenfe e fucceflbre del Maeftro nella Chiefa 
Cantuarienfe e nella dilatazione della pietà 
e della fcicnza e nella confutazione di Be- 
rengario e di altH profeflTori di novità^ Gli 
ftefli ftudj di Lanfranco negli Autori latini 
e nel corretto parlare, nella critica e nella 
Filofofia attemperata alla Teologia furono i 
fuoi . Ambidue nei divini argomenti ufarono 
le Sante Scrittiu^e e ricorfero agli altri luo- 
ghi teologici a cui fecero fervire la. ragione 
e la dialettica più fottile, e fi dilettaron an- 
che di querta fola quando gli argomenti lo 
comportavano. Anfelmo adunque febbenea-. 
gitatp da varie vicende e dai travagli die 
fopportò dai Succeflbri di Guglielmo conqui- 
Jlatore e dalle fatiche monartiche e vefcovi- 
li fcrifle più libri tenuti in gran conto finan- 
che dai noftri più rigidi Metafifici (i)- U 

fuo 

(i) Eadmcro rita Anfelmi Sigebcrto c Tritemip do 
Scnpc. Eccl. Guglielmo Malmeiburicnfe de Geftis 

Angl. 
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filo Monologio olTìa Soliloquio è un trattato 
della efiftenza dì Dio in forma di meditazio- 
ne d’un uomo che ragionando cerca la ve- 
rità , la trova , e la dice . Il Proslogio è dell’ 
ifteflb argomento e il Ragionatore rivolto a 
Dio parla dell^ efiflenza di lui, della fua giu- 
ftizia, della fapienza, della immenfità, della 
eternità e del fommo Bene. E’ flato avver- 
tito che Renato Cartejio abbia tolto da que- 
lli libri quella fua dimoflrazione della efillen- 
za di Dio appoggiata alla idea dell’ Ente fom- 
mo e perfettiffimo, e fpaccia^ intorno e lo- 
data come nuova, -(i) e fi potrebbe anche 
dire che togliefle di là il metodo di ragio- 
nare argomenti fublimi di metafifica per via 
di Meditazioni . Ma io farei propenfo a cre- 
dere che il Cartejio non abbia avuto genio 
per quelle vecchie lettere nè umiltà per ef- 
fere imitatore, e abbia penfato e fcritto li- 
beramente da fe fenza colpa di plagio (2). 

D 2 E’ pe- 

Angl. Pontif. lib. I. T. Popeblount, Cenf. Gabrie- 
le Gerberon Maarino nella fua bella edizione delle 
Opere di Anfelino. 

(i) Leibnitiana pag, 63. Hift. litt. de la France T. IX. 
(z) Voltaire diffe piacevolmente del Cartefio = Et le 
front tout poudreux de matiere fubtilc = ’ ^ya^t 

jamais rieii lu, pas méme TEvangilca, 
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E’ però Tempre vero che-'fe ]\ Càrtejio ot- 
tenne molta lode per quello in tèmpi sì chia- 
ri , Ànfelmo dee ottenerla maggiore . Un cer- 
to Monaco Gaunìlone ebbe a ridire contro 
quella dimoftrazione , e n’ebbe in rifpofta un 
apologetico contro V infipìente che fu una di- 
chiarazione più eftefa. 1 Dialoghi del Gram- 
matico e della Ferità fono pur libri Tuoi di 
Dialettica e di Metafifica. Le fue opere teo- 
logiche della Fedey della Trinità, della In- 
carnazione fcritte contro Eretici ed Infede- 
li fpirano anch’efle il genio meditatore e 
filofofico, fenza negare però mai il primo 
luogo alle verità fuperiori (i). Combattea 
contro Berengario c contro Rofcellino che 
erano dialettici sfrenatiflimi , e dó^vea bene 
aneli’ egli abbondare e sfoggiare in Dialet- 
tica in cui valea più di loro. Di qui prefe 
argomento il Cenfore di alterare le idee rac- 
contando che /Infdmo così affettò le fottilità 
della ragione e cosi adJattò la Teologia alla 
viifura dialettica, che tutta la compafe di ar- 
guzictte logiche e intrufe nella Chiefa la Teo- 
logia Scolajìica interpretata nel fenfo peggio- 

re 

(i) Du Fin e CcilHcr !!. ce. • 
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re (i)i Ma quefto Aecufatore. U cui pregio 
maggiore non , deé ^ceno eflere la memoria,* 
lodò pure pocQ prima le fatiche di Lanfran- 
co' è. dì.^rJnfelmo nella critica facra nella col- 
lazione^.de’ Codici'^ e ; nella emendazione dell© 
Scritture e de"" Padri, che è fegno .ficurp /del 
opnco f© dell’ ufo 'che ne faceano, come lo 
fecero.. veramente; in tanta parte de’ loro li- 
t^À* ìNè perchè ^nf elmo,, nel, Mgnologio e nel 
^oilogio difputò. di'; iPJp metafificamente e 
fi^JclièiPf^fe a .proyare ,la Incarnazione, agl’ 
infedeli coUa' fola 'ragione,, ai quali difage-» 
vale, lera provarla colla rivelazione, nè. per- 
C;hèi.efultò alcun tratto in.Dialettica per met- 
rere^al dovere xhi , non efukava folamente, 
ma delirava i ;i . gittflrp ;: ed onefto alFermare 
^he la fua Teologia fu tutta arguzia logica e 
.che fu padre della ^corrotta Seolajlìca. Dicia- 
mo adunque che , /hf elmo usò la llagion fola 
nella Teologia naturale; che la usò in fer- 
j.igio, e diciamo, ancora più nobilmente, in 
compagnia in difefa in foccorfo della rive- 
lata , che pompeggiò anche alcuna volta con- 
tro i faflofi contradittori ; e che fu Maeftfo 
. ^3 del- 

'(z) Brucker 1. c.' ^ XLVIL 
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della moderata Scolafticaf cui fcriveremo 
in fuo luogo (i) ; e così dicendo avrem det- 
ta la verità fenzia miftura di partigianeria. 

Nella guifà che Berengario abufando della 
Dialettica à danno della Rivelazione, mo- 
ftrò che i Dottori e le Chiefe dallora noni 
ne abufavano; così pure Rofcellino confuta^ 
to dà Jnfehno (2) e Condannato dai Mae* 
dri ecclefiaftici dinioftrò palefemente il me- 
defimo. Fu queftó Roscèllino Gherico'^di 
Compiegne dialettico fottiliflìmó e daflblutifT 
fimo, primo iftitutore de’'Nominali ■ Maeftrd 
di PÙtro Abaelardóf nomi fublimi che loTfol- 
levarono a prefiimeré di - mifurare il profon- 
do miftero della Trinità con le nozioni e con 
le frafi dialettiche j trafcurando le divine pa- 
role j e così di tre Per/one fece tre realità 
e tre Iddìi . Anfehno gli andò incontro e (ta- 
tui per fondamento primario della confuta- 
zione che non fi dee ragionare contro quello 
che- la Clìicfa credi c la Fede e la Scrittura 

infe- 

(t) M. Cano ée Loc. Theol. Mabillon de St. 

(l) Non già da Lanfranco come per isbaglio fcrive il 
Bruckero nell’ Appendice al Tom.. 111. P- II. Lib. 
II. cap. 2 . ove pure vorrebbe che Rofcellino non 
intcfo folfe Rato oppreRo contro ragione. ' 
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mfegna, nè quello rigettare che non può com- 
prender fi ; ma che fi dee confi ejjare , molte co- 
fie ejfiervi fiuperiori alla nojlrà intelligenza (i) . 
Itone si. Chartees é i Vefcovi adunati a 
SoifTons e tutti i Dottori furono del mede- 
lìmo avvifo; il che dimoierà in pienilGmo 
giorno che quantunque la Dialettica imbizr 
zarrifTe e romoreggiafle in quei giorni,' dai 
Savj non pertanto era contenuta, nell’ ordine 
e nella (foggezione, ed era adoperata per 
comprimere i Tuoi medefìmi difordini . £ pur 
tuttavia fu quello errore di Rofcellino gri- 
da e ripete il Cenfiore che la Dialettica nien- 
te generi^ altro che liti inutili , difipute vuote ^ 
voci da nulla (2) dottrine mojiruofie , accufie leg- 
giere, difiefie pertinaci, mefcolamenti di afirar 
zioni fienza fienfio e di 'mijlerj tremendi (3) • 
Vane querimonie, che allora folamente po- 
trebbono fopportarfi quando tutte le terre 
foflero l^te piene di Berengarj e di Rofcd- 
lini, e i Lanfranchi e gli Anfelmi e le lo- 

D 4 io 

ti) Aufdmo de Fide Trinit. coatra' Rofcellinuni Cap* 

. 1. V. Dupia 1 . c. c gli Storici Eccl.' 

(z) Tali erano per avventura in fentenza dei Brucktil 
ro la Trinità , l’ Incarnazione , V Euebarifiia .. 
(3>'Bruckero 1 . c. L. 
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ro Scuole foflero favole . Ma' noi a difpetto 
di tanti clamori non dubitiamo di - allogare 
quelli due tra i preparatori, febbene alquan- 
to rimod, della rellaurazione delle lettere 
migliori. 

Non è però da difllmularfi che febbene ì ' 
mali non foflero tanto rovinofi, quanto gli 
amplificatori vorrebbono, pure fino a quell’ 
epoca i belli ed utili rudimenti di Gerberto 
e. della fua Scuola non fruttificarono così vi- 
gorofamente come era meflieri. Veramente 
Cojlantìno e Nannone ed Inguìfo e Brìtferto 
ed Ermanno Contratto lludiaron le lingue e 
Platone e Ariftotele e altri Greci *e Latini 
e Arabi Filofofi, e vifitaron le matemati- 
che e qualche filofofia fperimentale , ficcome ' 
dianzi fu detto ; ma qilefte prattiche non ven- 
nero a gran moda e la Dialettica e la Me- 
tafifica alcuna volta fobrie ed utili, più fpef- 
'fo rottili e ridondanti, fpeflfilTimt^ vane fu- 
-perbe e licenziofe furono gli lludj filofofici 
dei più. Tuttavia parve pure che volefle 
aprirfi alcuna luce la qual defle a quelli llu- 
dj fe non perfezione, almeno feorta e me- 
.jodo . Si andò fpandendo la fama che molte 
Scuole Saracene infognavano Arillotele , e 

una 


I 


Digiiized by Coogle 



•^7 

una loro Filofo6a con molta frequenza e lo- 
de, e che i 'Dottori di quella Gente fcri- 
vean libri arabi di rara profondità. Già fino 
dai giorni di Gerherto quefta voce correa e 
invaghiva gli animi defiderofi di migliori 
dottrine, e maggiormente fi accrebbe an- 
cora per le maraviglie di Costantino Afri? 
cano di cui fi narrava che ufcito da Carta- 
gine' fua Patria avea. peregrinato e appref^ 
quanto i Caldei gli Arabi i Perfiani i Sara- 
ceni gli Egiziani fapeano in Grammatica in 
Dialettica ìn.Ge$metria in Aritmetica in Ma- 
tematica in AJlronomia \Ti.Fìfica\ che* ritor- 
nato a Cartagine così pienamente erudito’^ ne- 
gli fiudj dì tutte le genti i fuoi popolani vol- 
lero ucciderlo con gratitudine veramente pu- 
nica; ma eh’ egli fuggendo fi' era riparato 
a Salerno ove tenuto in grande onore e 'ri- 
putato Maejlro dell' Oriente e dell' Occidente ^ 
e nuovo luminofo Ipocrate e dappoi ricevuto 
Monaco da Defiderio Abate nel Monaftero 
Cafinehfe traslatò molti buoni libri dalle lih- 
gue d’ Oriente, giacché pofledea la Siriaca 
la Caldaica la Greca la Perfica V Arabica l'Egi- 
ziaca r Etiopica /’• Indica la Latina V Italica 
e in oltre ne compofe di fuoi tra quali la 

difpu- 
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dìfputazhtu ovvero i Dogmi ^ Ippocrate e di 
Platone e dell' Jnima e dello Spìrito , tralafcian- 
do queJli di medicina che quafì tutti fono 
copiati dal. Greco e dall’ Arabo e fono la 
parte maggiore (i). Tuttoché potelTe ef- 
ftrvi efagerazione in quelle meraviglie, pur 
la fama ne corfe dattorno e folletticò più 
altri a vedere ed afcoltare quegli Arabi che 
davan tante ludnghe. L’inglefe Daniele 
M o R L £ o non pago delle Accademie di Ox* 
forc e di Parigi andò in Ifpagna e dicono 
ancora in Arabia , apprefe la lingua , parlò 
coi Maellfi Saraceni , e fludiò le Matema- 
tiche, e diede pubbliche prove del fuo pro- 
fitto con un Libro della inferiore , e fuperiore 
parte del Mondo y e con un altro de' Principi 
Matematici (2). L’altro inglefe Roberto 
Ratinense viaggiator grande e amico degli 
Arabi, della lor lingua, e delle lor feienze 
fi domedicò in Arabia ed in Ifpagna con efiì , 
c così gli ebbe cari , che volfe dall’ Arabo 

in 

‘G) Pietro Diacono de ili- vir. Cafin. Tritemio de Se» 
Eccl. & de 111. Bened- Cave e Oudin 11. cc. Fabri- 
' zio Bibl.' Grcc. voi. XI li. Freind Hift. med. Hallc^ 
meth. St. tned. Tom. II. 

(a) gelando, balco , e Fitfeo II. cC. 
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in Latino T Alcorano, febbene afentenzadi 
Daniele Uezio inetùDiniamente (i). Ann- 
LAitno Monaco inglefe ancora fuperò quegli 
altri 'negli fttìdj arabefchi . 'Vifitò i Saraceni^ 
apparò la lor lingua e la fìfìca e le mate* 
matidie, e dall’arabo volfe in latino EucH-^ 
de e parecchie opere di Filofofi greci ed ara- 
bi e compofe di fuo il Dialogo delle quefiio^ 
hi naturali e altre fcritture tìfiche e mate- 
matiche, delle quali facoltà’ congiunte lòde- 
' volmente intìemé aperl^ fcuola in Francia 
Ghèrardo Cremonefe non fu fécondo a niu* 
no -nello {Indio de* libri e delle diicipline ara^ 
be / Andò ¥nch* egli ad afcoltare in Ifpagna 
i Maeftri Saraceni la bui lingua imparò e 
tràdufle- in -latino molti libri loro di Dialér- 
tica~ di- Géònietria di Filofofia di Fiffca^e 
di più ahre facoltà, e tra altri fé ne leggea- 
no fettantafei, e tra quelli eran folenni le 
verfioni' dF Avicenna e dell’ Almagefto di 
Ptolomméò\‘ Eflendo poco comuni que’ Libri 

in* 

(i) Pietro Clùniaccn- Bibl. Claniacen. Balco 1. c.' D, 
Uezio de Cl. Iterp. 

(a) Guglielmo Malmesburienfe de Geli. Reg. Ang. ]ib< 
li. Lelando, Balco, PiUeo, Oudin 11. cc. Brucker 
1. c. & in App. 
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in Italia, egli con le fatiche di tutta la fua 
vita provvide^ alla rarità e gli. refe facili ad 
acquiOiarfi e ad intenderfi ( i ). Per quefta.'guifa 
fi andò fetnpre più dilatando la fama, di A- 
riftotele e degli Arabi e fi andarono . leggen-, 
do le verfioni e i libri, faraceni e traducen- 
done molti in Jatipp;nel corfo del fecolo do- 
dicefimo , a tal che il gufl:o.,deHa Dialettica 
e Metafilica Peripatetica ed ^Vraba-fi fparfe 
in Francia dn Germania e in Julia. {2).. Si 
aggiunfe che,a quelli anni furonjt^atKla Co- 
ilaniinopoli .a Parigi e vi furpnj trador.ti in 
latino alcuni efemplari greci, di ^ ArilloteijC 
parte di metafifici e parte, ancora' di natu- 
rali argomenti (3); i quali Codici jnon^è .in-; 
verifimile che veniflero in .Occidente per 
mano di qualche dotto CrocqfegnatQ, :impe- 
•.1 . : roc- , 


(i) Francefco Pipino preffo il Muratori Scqpt, rer. ital. 
voL IX. Fabrizio Bibl. med. voi. 111. Marchaad 
di(fl. Hift. ■ ^ - 

(5.) Gio. Seldeno Orig. Alex, e P. Cadendo Excrc. 
adv. Aridoteleos Ex. 111. e Brucker 1. c. cap. III. 
de Phil. Schol. feft. 1. §. z. 

( 3 ) V. Launojo dè var. Ariftot. fort. cap. I. N. Alefs. 

Hift. Eccl Tom. VII. cap. 3 . G. Seldeno de ju, 
' ' N. Gcn. Lib. l.'c Brucker 1. c. ‘ 
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Tocchè la metà del fecolo dodicedmo corri- 
fponde a un dipreflb alla venuta de’ libri gre- 
ci e della Spedizione crociata fotco Papa £a- 
genio III. e Corrado III. Imperadore in cui 
compagnia pafsò il mare Ottone di Fri- 
siNGA fuo fratello uterino efercitatiflìmo nel- 
le cofe peripatetiche. Quello regio -uòmo 
vago di maggiori cognizioni lafciò'già la 
Corte e la Germania e vifitò la Scuola di 
Parigi ove ftudiò in Filofofia ariftotelica e 
vi ottenne l’onor di Maeflro, e poi amico 
della tranquillità letterata prefe 1’ abito mo- 
nadico. Ma r Imperadore volle vederlo Vé- 
fcovo di Frifmga e Cancelliere ; onde redi- 
tuito alla Germania oltre la copia di altre 
lettere vi trafportò le nozióni peripatetiche 
raccolte in Francia. Vedi poi la Croce e 
travagliò in quella facra fpedizione, e ritor- 
nato feguì ad erudire i fuoi nelle fcienze (i) ; 
ed è fcrittò di lui che apportò la fottìììtà 
dei libri arijlotdici nei Topici, negli Analitì- 
ci, e nelli Elenchi ( 2 ). Il perchè egli ed al- 
tri Germani e Francefi poterono benifflmo 
. in 

(0 Tritemio de Scrip. Eccl. Wiguleo Mctrop. Salisb. 
1 Cave, Oudino, Du Pin , Br»cker. 11. cc. 

(a) Rudevico Coniin. Hift. Friderici I. 
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in quella peregrinazione orientale raccoglie- 
re i divifati libri greci ed ariftotelici e far- 
ne dono all’occidente. (Quella conghiettura 
potrebbe placare un poco le ire e i clamo- 
ri dei nimici delle Spedizioni crociate. Nell’ 
andamento adunque di quelli due fecoli feb- 
bene a paffi lenti la Filofofia peripatetica ed 
arabica venuta dalle Scuole dell’ Alia s’ in, 
trodufle nell’occidente e lì amplificò in va- 
rie forme, e viepiù negli anni appreflb s’in- 
fignorì di tutte le Accademie dall’ Eufrate 
fino al Tago e dalla Scozia fino a Maroc- 
co, cosicché io non fo quale altra Filofofia 
abbia mai avuto, o polTa avere impero più 
vallo . Ma quello gran regno comecché ap- 
portafle alcuni vantaggi, non fu egualmen- 
te tranquillo né utile molto. Nella Spagna 
nella Germania nell’ Inghilterra neìla Italia 
ed altrove fuori delle difpute e riffe fcola- 
Iliche menò giorni alquanto rìpofati ; ma 
nella Francia follenne forti burrafehe. Già 
altrove abbiam detto che la Filofofia arillo- 
telica^per l’indole del fuo Autore e per gli 
fati de Tuoi libri fu involta in molte ofeuri- 
tà, che gli Arabi con le traduzioni e com- 
menti loro le accrebbero; che i Noilri con 

le ' 
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le verfioni latine fortnate quali tutte full’a- 
rabiche e con tanti interpretamenti arditi ^ 
rottili le accumularono ; onde non è maravU 
glia che da quello complelTo tra alquante uti- 
lità inforgeflero partiti contradizioni ed er- 
rori; la quale difgrazia in Francia, ove per 
avventura fon più veloci gl’ ingegni , fi vide 
preflamente nei dilHdj -e negli ardimenti di 
Berengarh e di Rofcellin», e appreso nelle 
controverGe di Pietro Abaelardo di Gilbert» 
Porretan» e di altri animi rifcaldati , de* qua* 
li fi; dirà allorachè ordinatamente «itreremo 
nella varia Iftoria della Scolaftica Filofofia. 
Già per forma di faggio il Bruckero conG? 
glia che alcuna cofa G racconti di Almeri- 
co dalle cui difpute intende di trarre le Tue 
confeguenze, e noi feguendolo intenderemo 
di dedurre le nollre . Era collui Cherlco , e 
poi divenne Maeftro parigino, e levandoli 
dalia Dialettica Gno' alla ^Teologia infegnò, 
oltre aflai altri errori, che tutto era Dio, e 
Dio era ejfenza di tutto, e tutto era uno (iV 
Ebbe Scolari che dilTero , Iddio efler la for- 
ma 

(i) Gio. Gerfone de Conc. Methaph. cum Log. j. 

Tomma(ìo de Excuft^ Difl. XII. N. AlelTaRdro Hill. 

Eccl. fcét. XIII. & XIV. 
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Pia di tutte le cofe, ed uno più celebre di 
nome Davide de Dinando che difle eflcre la 
•materia prima ariflotelica (i). Se f Univerfa- 
le di Ariftotele , o quello di Averroe o quell’ 
altro dei Reali contro i Nominali defle ori- 
gine a quelle dottrine, fu difputato molto, 
e noi in fuo luogo diremo l’avvifo noftro. 

Ora è folamente da dirO che nei Concilj Pa- 
rifienfi dell’anno 1209. e 12 r 2. e nel Late- 
ranenfe del 1215. furono condannati quelli 
errori e fu comandato che fi abbruciaflero i 
libri di Almarico e di Dinando e infieme quel- 
li di Fifica e di Metafilica di AriRotele ve- 
nuti recentemente da Collantinopoli , come 
origini di tante falfità (2). Ma quelli ripa- 
ri non furono efficaci così com’erano auto- 
revoli, perciocché non mancarono Uomini 
dotti e gravi che amarono il vecchio lille- 
ma e difputaron feveramente contro il nuo- 
vo AriRotelifmo, e altri che follenne l’op- 

po- 

(0 Cefario Ciftcrbacenfe lib. V., dial. cap. zi. Tom- 
masio 1 . c. Reimanno HÌ3. Ath. fcA. III. Buddeo 
de l'Atheifme & Ifagoge Tom. II. cap. 7. & de 
Spinozifmo ante Spinozam. 

(lì Rigordo ad ann. U09. e Roberto ad ann. 1113. 

N. Aleffandro 1 . c. ' ^ 
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pofito'(i). Fra quefte abitazioni la fortunaf 
di Ariftotele fluttuò molto; ma finalmente 
pòi permeflì -i Libri metafifici fiotto alcune 
regole e i filici ancora , profipeM nel corfio 
del. fiecolo tredicefimo e in appreflb andò da 
bene a meglio, e protetta dalle PoteHà, ri- 
Terita dai Teologi e dagli Sco*lal|ki, accom- 
pagnata non da Francefi'fiolanAe, ma da 
Inglefi da Italiani da grandi da mezzani da 
piccioli parve che trionfaffe della Terra con- 
quiflata e fofle la Signora di tutte le Scuo- 
le e di tutti gl’ingegni; finché dopo alcuni 
fecoli di felicità ritornò a più gravi difigra- 
zie da cui non fi crede che pofTa rilevarli 
per ora fiebbene alcuni Savj conghietturatori 
da un moderno profluvio di quiftioncelle fiot- . 
tifi inutili temerarie faccian prefiagj d’un ariftò- 
celifimo arabefico non molto lontano. tOr noi' 
adunque giunti alla fine del fiecolo dodicefi- 
mo e al principio del tredicefimo fiamo all’ 
ingrelTo di que’ valli Ipazj di tempi e di luo- 
ghi ove regnò la Filofiofia , e diciamo in- 
cora la Teologia ficolallica che fecondo le 
varie paflioni e vedute ora è apparita co- . 

E me 

(!) Laanojo I. c. e Bruckcr L c. J. VI. 
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me un deferto di trinchi e di ferpenri, ora 
come una Repubblica di Genj fublimi , ora 
come un compleflb di beni e di mali, fe-i 
condochè fono tutte le adunanze umane . Noi 
tra gl’ inciampi e le difficoltà guarderemo 
gli oggetti con occhi fe non più acuti al- 
meno più liberi da ftudio di parti. Frattan- 
to oflèrver^ brevemente -che Tamaro Ceth> ' 
Jote dopo aver raccontate le avventure di 
quelli tempi e averle afperfe di accufc non 
provate per niente, le quali dovendo fìcurar 
mente effere ripetute più volte appreflb, non 
debbono ora porreggerfì, aggiunge ripetent 
do prontamente (i) che T infaufta mefcolan- 
za de’ principi della ragione e della rivela** 
zione non era per la Rupida ignoranza d’ai- 
lora conofciuta da ninno come vera cagione 
degli errori ; e pure poco prima egli mede- 
fimo avea raccontati i cali di Almfrìto c. dì 
Davide Dìnando mefcitori famofi. conofciuti 
e. condannati dajle fcuole dai Pontefici e dai 
Concilj con tan:à folennità. Sieguc:a dirn 
che le tele di ragni fiottili laboriofe ed ina- 
. tili , cioè le arguzie fcolallicbe iotrufe neH 

mir 

(i) Bruckcr I,.c. i, V^. nota 
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mifterj dàVan la gloria la ricchezza l’ auto- 
rità le cattedre le Badie i Vcfcovadi i Pon- 
tificati , e ftrafcinavan feco tutti gli ftudj e 
le ingordigie univerfali; e pure poco innan- 
zi avea detto che quelle tele dì ragni erano 
fiate ingratamente diifipate .dai' Dotti dagli' 
Abbati dai Vefcovi dai Papi con una con-' 
tradizione che non è tra le cofe poffibili . 
Oltreacfciò /r Crociate già argomenti di al- 
to poema e ora di turpiflima favola, il vo- 
gliono incolpare di avere fconvolto e fpopo^ 
lato il Mondo , di avere tolto il tempo di jlu- 
diare ai Letterati ^ e di avere prodotta r igno- 
ranza la barbatie e le tele di ragni (i). E' 
pure quelle fpedizioni rivolte a togliere la 
rapina recente dalle mani de’ mafnadieri e 
de’ corfari , e quindi più giufte affai delle 
conquifle di Aleffandro e di Cefare, per ta- 
cere di altre, fecero qualche bene alle lette- 
re , ficcome dianzi fi coaghietturò ; e poi è 
una giocondità fentirfi dir feriamente che 
alquante centinaja dì letterati europei non 
ebber piìi tempo di Jludiare ^ perchè alquante’ 
migliaja di altri europei andarono ad armeg- 

E z già-' 

(i) Brvckerde Phil. Ch. Occid. $. XLllI. 
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giare oltremare, il che tornerebbe allo 6ef- 
fo che dire, non eflervi più tempo di ftu- 
diare in Europa ed eflerc già venuta tra noi 
la barbarie ,• perchè molte migliaja di Euro- 
, pei vanno ora a guerreggiare in America. 
Ma la verità' iftorica è per narrazione del 
Cenfore medefimo che gli Scienziati dell’ un* 
dicefimo e dodicefimo fecolo ebbero in fatti 
comodo tempo di tefler quelle lor tele futili e 
laboriofe y nelle quali mifero tanta e tanto 
intenfa e lunga meditazione, quanta Archi- 
mede nelle fue invenzioni . Un’altra inafpet- 
tata origine della barbarie fi vuole o di buo- 
na o'di mal grado derivare dal Diritto ec-' 
clejiajlico ridotto a certo ordine in quelli fe- 
co'i . Dopo quei buoni Vecchj Reginene Bur- 
cardo e Ànfelmo Vefeovo Lucchefe e Ivone 
di Cha/tres venne Graziano Chiufino Mo- 
naco bolognele il quale intorno alla metà del 
dodicefimo fecolo con fatica grandiiììma com- 
pofe il Tuo Decreto y ofiia la Concordia de'Ca” 
noni difeordi in cui diede nuovo ordine al 
Diritto Canonico ed emendò i mancamenti de 
pafiati Raccoglitori , e fi preparò alle emen- 
dazioni de’ Puoi. La gloria e l’autorità di 
queflo Decreto fu anipliiiima in tutte le fciiQ- 

le 
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le di Europi e iJaafflmaménte nelle Uni ver-, 
fità di Bologna, e di Parigi che di giorno in 
giorno fuperavan tutte le altre. Gli fcolari ac* 
correano da tutti i lati ad erudirli nelle varie 
difcipline e infieme nella Giureprudenza ec- 
clefiaftica combinata con la civile, il quale 
doppio Diritto era infegnato con quella mag- 
gior. forza e fapere e da quei maggiori uo- 
mini nominati Decretìfii e Leggijli che po- 
teano ottenerfi.n^lla mediocrità di quei tem- 
pi (i). Ora efce quÌ4Ìl Cenfore e vuol rac- 
contarci che Graziano non feppe di greco^ non 
fu jiìofofof non crìtico ^ non dotto nei principj 
della morale e del /acro e dell' umano Diritto , 
e quindi compofe quel Tuo Decreto pieno di 
errori alle cui cattedre mentre tutti correano 
i pregiudìzj s' imparavano e la Filofofia fi per* 
dea (a). Ma correano pure egualmente e 
forfè ancor più alle cattedre del Diritto ci- 
vile provveduto de’ fuoi errori quanto quell* 
altro , onde leggiamo i lamenti d’allora , che 
gli ftudj delle leggi romane e imperiali af- 
fi 5 for- * 

Ji) Gli Storici del diritto Canonico convengono fen- 
za eceettuarne Boemero, Van-Mallricht Zieglero e 
altri avverfarj. 

(z) Brucker de Pbil. Scb. $ec. XII. §. X, 
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forbivano ogni cofa e le altre fcaole anda- 
vano quaf] a deferto (i). Non fo io dun- 
que per quale ingiuflizia il folo applaufo e 
concorfo alla cattedra Canonica debba ac- 
cufarfl. Ma che erano poi finalmente quelli 
Diritti accordati infieme, fenonchè un com- 
plelTo dei precetti delle Scritture fante,. de' 
Padri , dei Concilj , dei Pontefici, dei Sena- 
ti, dei Principi, dei Giureprudenti , e della 
Eagione, in fumma un ordinamento delle leg- 
gi divina ecclefiallicbe umane e una tratta, 
zione de’ nollri doveri ? E non è quella dun- 
que la Filofofia anzi la parte più beila e la 
ibUanza e lo fpirito di lei ? Così la condi- 
z^on di quei fecoli avdfe perraeflb che l’uno 
e r ^\tro di quelli Diritti foflero degnamen- 
te e perfettamente trattati, come fi avreb- 
be in elfi potato racchiudere una Filofofia 
nobile ed utile molto più che le Contempla- 
zìom j le Palingenefie , gli Spiriti j ìé‘ Teorie, 
ì Stjìeini della Pilatura per cui la nollra età 
li va ravvolgendo in uno Scolallicifmo forfè 
più elegante e vezzofo, ma certo più cor- 
rot- 
ti) Ciovanni Sarisberienfe l’olycrat. lib. Vili. c. ti, 

Roggero Bacone de util. feient. Leland Colledan. 

Tom. ly. Arturo Dock de ufu jutis4ib. II. 
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tolto affai ddl* antico ; Eèbe (fuivqtiv i Tuoi 
errori Oraziano, gli ebbj; il Diritto Canont>* 
eo e Civile t ne furono poi di tempo in tem- 
po efpurgati da fovranì e dotti uomini, e 
congiunti 0 fortificati l’uno oott • l’altro die- 
der norma e legge a tutte le Àccadetniè 0 
a . tutti i tribunali di Europa < Contro Un ean^ 
to confenfo fi folle vò Fratt Martìnd e ten- 
tò- d’jinfàmafe Graziano cottìe à'dulàtéré di 
Roma, e pensò di perdere il Decreto Quan- 
do io abbruciò pubblicamente a Viteihberg(hr 
Gli fleffi fuoi razionar] negarono quella adu- 
lazióne e detefiarono quell’ abbruciamento e 
feguirono ad infegnare e riverire il Deere- ' 
to (i) . Ma il Cenfore ama troppo il fuo Ao- 
cefignano e gli piace T incendio e vorrebbe 
io credo ripeterlcf, e perché non può, ri- 
pete almeno le infatqazioni ; indi levando una 
.voce più alca, efclama che tre mojlrt fecet 
connubio infiemé, e quelli moflri furono la- 
Fiìofofia Scolajiica la Teologia e il Diritto Ca- 
nonico, i quali avendo acquiillato ricchezza e 
autorità, ne abitarono e Jìrinfer la gota detta 
buona Fiìofofia e tormentaron con calci e con 

E 4 pu- 

(I) Vedi tn altri Cafìmiró OadiQO de Scr< Eccl. Tom 
li. DiiT. de Gratiano. 
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fugnì , anzi rabìnof amente per/eguitafono cel 
ferro e col fuoco i grandi Uomini che voleva^ 
no richiamarla e difenderla y e ne fon tejlim»» 
nj Falla e Reuclino che ora non parlano, ma 
parleranno appreiTo, e noi. allora gli afcoI> 
taremo (i) infieme con altri uomini roag* ' 
gióri di efll che non fofiFcriron nè pugni nè 
calci nè altro mal giuoco, e intanto paflan» 
do fopra cotefte minacce difarmate, ci acr 
codareì^io alla Iftoria legittima delia Scola- 
dica Filofofia . ^ 


(i) Bracker. 1. c. S. X. 


CA- 
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GAPirOLO LXXXI.' 

iDella Filofofia fcolajìica w\lt fue origini, 

« I 

Q Uafi tutte le inveftigaiioni delle prK 
me origini fomigliano gii albeci ge<* 
nealogici che fendono le radici loro ovun» 
que fi vuole e vedono i loro rami più - d| 
foglie' che di frutta. Alcuni degli Storici 
della Filofofia Scolaflica voglion fapere le 
fue origini prime e tutti i fignificati del no* 
me Scolajlico; le quali cofe volendo, fi a^ 
girano per tante generazioni e paefi, che fi 
, fanno tenebrofi come i Genealogifti , e fi av- 
volgono in quidioni e ricerche cosi edraneo 
cosi vuote e così inutili , che mentre di que- 
de biafimano gli Scoladici , divengono Scor 
làdici edì medefimi. Non per imitazione, , 
ma per efempio di quede diligentiilìpe va»- 
nità~ racconteremo primieramente come a 
còmponere la genealogia del nome Scolajlico 
fi va fino ai tèmpi di Petronio di Quinti- 
^ liano di Tacito , ed è grande adinenza che 
non fi vada a Cicerone ad Fnnio a Pacuvio 

, e mol- 
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c molto più io ià, po«hè m dot«a«o «flò- 
re Scolaftici fin da quando vi furono Scuo- 
le* Si viene poi giù ordinatamente e fi tro- 
vano Scolaftici in S. Girolamo, nel Codice 
teodofiano e giuftinianeo, e negl’ iftituti dì 
Carlo M. e di Loibvicn pio , e nelle Ghie- 
fe e Ile’ Monafterj , e finalmente nelle pub- 
bliche Scuole e nelle Univerfità. Facendo 
iquefto viaggio fi quift’ona fe quegli Scola- 
ftici fofiero Maejlri o /colori , fe foflero Ro- 
tori e Sofifii , fe declamatori di caufe per giuo- 
90 o /eriamnte^ fe Dottori di bajfe facoltà, 
fe talvolta foflero idioti e mangiatori e beo- 
ni. Dopo le quali ftudiate ricerche fi con- 
«Mude ingenuamente che non fono al pro- 
pofito , p<erciocchè quegli Scolaftici erano 
futt’ altra cola dagli Scolaftici di cui fi pren- 
de ora a parlare (i). Perduto buon tempo 
nei -nomi fi viene, alle cole, e fi fa ud ri* 
. cmto aliai torbido e deforme di quella V|- 
feifllHiM Gente prima di averne vedute e dì* 
ftince 1^ età le parti le indoli varie e tal- 
vtflca okniche. Quella gran Turba, dicono^ 

no- . 

(i) Aduno Tribbccovio de DoA. Sch. Ennanno Coni' 
ringio Anùq. Acc. Sappi* XXXIX* Bmcker de Scho^ 
10. Se^. II* I. 
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Attdrita già di falfi ,cavill(eùoni pmpaHtkh^ 
e chtricali e monafiifhi, e poi di jptwUaàdp^ 
Hi metafijiche e di preeìfìQni mentali ^ d* iVco 
tfcure vaghe temerarie » e 4i; ttltri azioji dflirp 
arìftotelicì ed arabici s' inlinje nelle pubUiehp 
Accademie > e invadendo là Teelegittf la ftrin» 
fe ad e£er ferva della, fibfofia ^c(/laflU;a e 
eflete Scclafiica effa pure, e fq^fopofe; i 
Jlerj ad ArifioteJe male inpefo e ^ qo labir 
rinto fceptico di quejiti e. di àubbj .infiniti, U 
quaie difordioe giQvando e pi^cendq a Chfig^ 
ci e a Romaf creile per.apphuji e per .pxp^* 
mj.; e cosi tutto, il monjfi . CrijjUanp^ divermpk 
ScolafticOf vuol dire nella dottrina nella fe^f 
e ne' cojìumi barbaro e mancipio della. Curia r^<* 
mima e iJktu)nento£ervUe della fua grandezza. 
Di quella laida fìlìonomla Q.j dipinge la iqqir 
magiae dello fcolafliicirmq,, C; <jhi ne vol^- 
fè le prove, libere affatto da pregiudizj di 
fazioni , afcolti Tribbe.coyio e. Crifiior 

« 0 , Tomajio f SojmeJej Pife.ndorj^xà^ AiWl»? ' 

Protcflanti .fcnza, pregiudizj , r«:e9iB0 il Br«|- 

cicero fa, e non, lo: fa vefiBi aljtrp. 

vo- 

.(i) Brucker !. c. Tribbecovio I. c. ed Eumanno Aio. 
editore C. Toniafio Hiljt. J. C. Pu^endotf, latrai 
ad Uifler. 
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volefle anche prova della libertà fcolaftiw 
venduta a Roma, può afcoltare un Papa il 
quale proibì che non Ji vìolajfe certa fua de- 
cretale e non fi turbajje la Chiefa Romana , e 
un altro il quale comandò che ì Matftri giu^ 
raflero d’ ajutare e difendere la Chieja Ro- 
mana' e le Regole de' Padri (i)’ e 'per que- 
flò modo di ragionare la libertà filofofìca 
■farà dunque perduta Tempre e dovunque, 
^perchè i Principi vogliono che fieno invioc 
late le loro leggi e che i Filofofi cogli al- 
tri Cittadini ajutino .e ^fendano lo Stato. 
Chi poi .volefle alcuna prova delia fervitù de* 
mljlerj fatto il giogo fcoìajlico, quella non è 
nél ritratto , e non può eflTere nell’ originale 4 
Ma fe piace a quell’uomo difegnare le im- 
magini prima di conofcere la verità degli 
oggetti, a noi piace dipingerle dopo averne 
verificau. la Iftoria, e attenendoci a quello 
buon metodo , pafleremo a vedere breve- 
mente il fólte delia Scolallica genealogia per 
giungere come più tollo.fi potrà nel mezzo 
. di unte divagazioni alla liloria. 

Si 

' I 

(i) Bruckcr L e. . , ’ 
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Si vuol dunque fapere tutta T antica pro-\ 
genie di quella Filofofia e l’anno e il mefa-* 
e il giorno del fuo concepimento della najci~ ' 
ta della puerizia della gioverttU della virilità, 
della vecchiaja e in fin della morte- {i): In. 
quelle difallrofe efplorazìoni i Genealogiftit 
non 'fono concordi ficcome è ben di ragió^, 
ne; ma pure è fortuna che non ■ vadano tra : 
le fcuole antiche e tra gli Oratori e i Giu-: 
rilli delle vecchie Nazioni, e.ancfie fino al.'; 
la guerra di Troja , ove certo non manche- 
rebbono quillioni vane e fottigliezze e caj,. 
villazìoni e fallacie fcolalliche. Si accorda», 
no a non trapaflare l’ età di S. Agotlino per\ 
l’Occidente' e di S. Giovanni Damafceno' 
per l’Oriente; e da quelli incominciando, 
ufano poi accuratiflime e fottiliffime diHin.> 
zioni tra le cagioni efficienti e le occafionàlìy^ 
e tra i tempi della concezione e della nativi- 
tà, e 'tra i Genitori e le levatrici della Sco*. 
lattica , e con quelle e con altre* acutezze fi ' 
ripartono in opinioni diverfe, e altri 6hia- 
mano a quella generazione Porfirio e Poesiio , 

al- 

(>) Bruckcr I, c. $. II. Auy’ur, naulh, p/irtntts,thf$tn- 
cti, tempus c0ncrpti»nU , formst'nmt in ut$ro, Hativir. 
salii, pHtritu, jMvintuih <v’(. 
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^kri gV Ibtmtfi navigatori , e Aleum e Sca^ 
u Erigena, altri gli Arabi Maomettani c i 
loro Traduttori, altri Lanfranco e An/elmt e 
RofcelUno altri Abaelardo e Pietro Lombardo, 
e altri giunfero fino ad Alejfandro d" /Ues e 
a -5. rowwfl/o (i). Il diligente Bruckero efa- 
inina quelle opinioni e trova a ridire in tut- 
te ; donde nafce una tenzone dilficile a rac- 
contarfi . Viene poi a teffere la fua genealo- 
gia ’m un *ordine che farebbe certo il mi- 
gliore» fe non fofle 4 imareggiato dalla ripe- 
tizione perpetua di quei Tali fatirici che dian- 
zi abbiamo accennati'. Si fa firada all’ im- 
pfcfa con due fentenze che fono degne di 
qualche oflervazione. La prima è che ninna 
eerta ttà e niun certo Maejlro può Jlatuirft di 
quelle dottrine che non da fermo autore, ma 
poco a poco Jhn nate, e per varie giunte e 
por ijbtdp di' molti fono crefeiute ad un vola- 
ma compiuto, \ il che è molto giuilamente de- 
finito e . tnolbra la vanità delle raccontate 

: , - - ■ 

^ > 

(i*) V. G.' F. Buddeo Ifagogc 8i adn. ad H. Phil. Bar- 
bcyrac Morii, des Perca Mofemio Hift. Eccl. »• T. 
Séc.’ IX. J. Toroafio Hift. Sap. & Stult. èc Orat. 
Xfl. C. A. Etinaannd>ad Tribbechovium de 
Seti, c altri citati dal Bruckero 1. c.- 
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qtnftioni. L’akra è* che avendo > 1’ Eimant», 
gravemente riprefi coloro che vituperavana 
il cm/orzio dcila Filofofia t della Teologia y ii 
^ruckero colto io errore dal docto^ e riverii 
to Coofocio cerca ripari e va dicendo che 
lèbbene. con aiToluta generalità aveiTe ripro» 
vato TpelTiilìmo quel conforzio vuol però ef« 
fere incefo della Filofofia depravata, e con\ 
fefla' in fine» che la /&aoBo ragione puà avete 
luogo ed \ ufo nella '.Teologia (i): -della • quale 
ritirata gli fappiam molto grado» quantim* 
que temiamo che rifcaldandofi apprefTo , noe 
la*gua£li con applicazioni finìftre. Dopo que^ 
(le avvertenze e dopo un fiume di altre pa* 
role fi accoda finalmente alla genealogia nel*< 
la cui orditura divagandoli la memoria, d 
vanno dolcemente approvando quelle gene» 
razioni ifiefie che tellè fi erano difapprova-* 
te. S. Agojlìno ritorna in ifcenai‘Come ua 
difpatatore Stoico platonico accademica ridon» 
dante di fottigliezze e. di quiflwni dialettiche 
applicate ai dogmi divini. Vi tornano Porfirio g 
Boezio , Damafeeno , gl’ Ibemtfi ed - Alenino * 
ora come occafioni, ora QQmt. celioni della 

Seo* 1 

(0 Eamanno e Bruckero D. cc» 
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Scolaftica. Tn breve vi tornano tutti quegli 
altri avvolti veramente tra diftinzioni e ri- 
ferve, ma in foftanza vi tornano, e prendo- 
no alti luoghi nel viziofo teatro Scolaftico. 
Si concede non pertanto ad Agoftino la gra- 
zia di paflarlo come tollerabile^ tuttoché ri- 
dondante di Dialettica introdotta ne’ dogmi. 
Un poco ancora fi fofFre Boezio , e alcun al- 
tro . Ma come fi giunge ai tempi che ven- 
jiero dopo Carlo MagVéO ^ non fi vuol piti 
fofferire niuno . Allora fu che la barbarie 
trafcorfe e l’ ignoranza regnò e fi fcojjero i li- 
miti d' ogni diritto umano e divino , e la hif- 
Juria dell' ingegno umano inclinando a nuove opi- 
nioni t a nuovi dogmi ^ prefe alimento dal gua- 
dagno dell' ordine ecclefiaJlicOy e di giorno i» 
giorno delirò fempre pii» e torje dalla femplici- 
t-à della Scrittura e dalla jlrada diritta della 
Ftlofofiay onde aggiunto < male a male fi com- 
pofero i fondamenti fu cui fi alzò l' edifizie 
della Filofofia e della Teologia Scolafiica. Do- 
po ciò fiegue un’ allegazione di accufe , d’ in- 
giurie e di ripetizioni , che domandano pro- 
ve al fiordi ; e con quella comoda regola fi 
va dicendo che i Chetici furono i foli arbi- 
tri del governo Jacro e cittadino e delle arti « 
• del- 
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delle fetenze; che con la loro Ttlofofia^ o piut- 
tofto con la falfa dialettica decifero di ogni 
verità , trof curando la pura dottrina , e difprez- 
zando Crijlo e gli Apojloli; che con quella 
teologia dialettica compofer dogmi nuovi , adul- 
teraron gli antichi , Jludìarono e difput arano fo- 
ìamente per Roma e per /’ ambizione e per 
T avarizia chericale; che armati di fulmini 
fatui e da mirabili fottigliezze fcolafliche in^ 
turgiditi incatenarono la libertà degl' ingegni; 
e ne fon tejìimonj GodefcalcOy Pafcajìoy Ra- 
iranno , Berengario ottimi eretici , e poi il 
l^en. Giacomo Federico Giorgio che da valoro- 
fo Illorico proteflante commentò i Gravami 
della Nazione germanica contro la Sede Ro- 
mana e contro tutto 1’ Ordine EccleGalli- 
co (i). A quelli credendo tutto, e agli op- 
pugnatori niente, l’ affare è fpedito fenza 
dubitazione. Intanto fì andò covando l'uovo 
chericale e fcolajiico finché ne! fecole undi- 
cefimo fi fchiufe e ne ufei il pollo pfeudofilo- 
fofo e pfeudotealogo nudrito da Rojcellino da 
Lanfranco f da Anfelmo e da tutti i Dottori di 
que’ giorni , onde mejfe le ale volò per le Ac-^ 

F ca- 

(i) Comment. de Gravam. Nat. Cerraanìcae adt. Se»- 
dem Rom. totunique Ordinem Ecclef. Bruckerl. c> 
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cadmie di Parigi e di Cantorberì ; e poi ere» 
feiuto per le cure di Pietro Abadardo e di 
Pietro Lombardo e per gli ftudj arijlotelici ed 
arabici ed averroijlici efaltati al fommo farnc\. 
fico , il pollo invenujio mifc tanta creda e tan- 
to roftro e tante ugne e tante piume che 
nei fecoli dodicefimo e tredicefimo fvolaz- 
zò fuperbamente da per tutto e infatuò gl’ 
ingegni d’ogni terra criftiana e fu riputato 
uccello celejle, più bello e più forte dell^ 
Colomba e dell’ Aquila . Seguì a vaneggiare 
ancora nei fecoli appreflb , finché Martin Lu^ 
tero lo ammazzò , e fini quella trefea , Cosi 
è deferitta con parole eleganti ed eterne la 
bruckeriana Genealogia ddl’ Uccello fcolajlico , 
la quale poi viene riftretta nella- Concezione 
dal fecolo quinto fino all’pttavo, nella gra- 
vidanza dal nono al decimo, nella natività 
all’ undicefinio, nella puerizia e gioventU al 
dodicefimo , nella virilità al tredicefimo e fino 
all’ammazzatnento e alla vittoria luterana. 
A quelli difegni manierati e capricciofi a cui 
le più volte non corrifponde la natura e la 
verità delle cofe , noi anderemo incontro 

\ 

con r autorità della illoria da cui fedelmen- 
te fcpareremo la favola , e a tal finp diflin*. 

^ guc- 
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gueremo U moderata Scolajlica dalla /modera» 
tUf t confido che fi potrà per quella fcorta 
vedere come la prima fu coltivata con di- 
fcrete regole non folamente già per lo in- 
nanzi da Agojlìno e da più altri} e da Lan- 
franco e da Anfelmo , di cui già fopra fu di- 
fputato abbaftanza; ma às. Bernardo da Lom- 
bardo da Bullo da Comejlore da Tommafo da 
Bonaventura e da una fchiera di altri fino al 
^famofo e poetico ammazzamento. Si potrà 
del pari vedere qomb la Scolajlica /moderata 
temeraria e vuota, che pur troppo efultò 
sfrenatamente, oltr^gli antichi Sofifti e gli 
Eclettici e i Gnoftici e i Valentiniani e i 
Bafilidiani e gli altri che altrove abbiam rac- 
contati ebbe maeflri e cultori ne’ tempi di cui 
ragioniamo, Berengario e Almerico e Dinandà 
c Ro/cellino e Abaelario e una. gran turba di 
altri che dieder tanti travagli ai Maeftri mi- 
gliori e gli coftrinfero ad apprender le arti 
loro per raffrenargli, c talvolta ne apprefe- 
ro anche più del bifogno, ^ ne. menarono 
qualche fallo non fempre temperante, e mo- 
deflo. Donde fi conofcerà, efiIVre palefe men- 
zogna che tutto il Crijlianejiino /oj/e Scolajli- 
(0 /moderato, barbaro nella Religione e nel co» 
F a Jlur: 
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Jlume ^ difprezzatore dì Crìjlo e degli 
liy e opprejjore dei Mijlerj fotta il giogo ari-’ 
Jlotelicò ed arabo', ed eflere anzi verità che 
il vero Criftianefimo ebbe continui Scolatici 
moderati che caligarono quelle sfrenatezze, 
e ufaron della Ragione e della Filofofia , co. 
nie fi potea^ a quei dì, in oflequio in fervi- 
gio e in prefidio della Religione e della Chic- 
fa ancora e de’ Pafliori berfagliati dalla Sco~ 
Jaftica intemperante (i). Alla quale io credo 
che quel Martino ifteflb che uccife F Uccella 
fcolajlico , fofle più dedicato che altri , e cre- 
do ancora che fe il cfffcorfo del Elfwich in- 
torno alla fortuna di Arijlotele nelle Accade- 
mie protefianti (2) fi emendafle e fi eflen- 
defle da. mano critica e indifferente e fe ne 
componefle un libro dell' Arijiotelifmo àelFA- 
rabifno dello Scolajlicifmo de' Proteflanti , noi 
vedremmo nel feno ifteflb del Proteftante- 
fimo non già come il Brucherò dice uno 
Jlerquilinio fcolaflìco che è parola inonefta , 

ma 

(1) V. M. Qno <le LpcU Thcol. Mabillon de Stud. 
Monaft. 

(i) Ermanno ab Elfwich DilT. de Arift. fortuna in A- 
cadcmiis Proteftant. ante Launoi Librum de And. 
fortuna in Acad. Parifìen. 
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ma una folla d’ingegni conteniìofi che re- 
fufcitaron T Uccello fcolajlico artjìotelico ara^ 
bo e Io riverirono come una Fenice. Nè ftf 
già quello folamente negli anni -di Lutero e 
di Melantone e nei feguenti , ma fu ne’ tèm- 
pi a noi più vicini e nelle riffe di Ramo di 
Ho f marno di Punfendorf di Tommafio ^ delle 
•quali parleremo in lor luogo e fcriveremo 
almeno una parte di quel libro defiderato. 
Vedrà allora l’Avverfario non effer*ficura 
cofa mettere il fuoco nella cafa vicina. Tua 
tes agitw $aries quum proximus ardet , 



/ 
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CAPITOLO LXXXir. 

Della Filofofia ScolapUa nella fua 
prima età . 

D Opo la fatica e lo ftrepito d’ una tanto ' 
prolifla difputazione agitata fin qu^ * 
per la ricerca della genealogia fcolaftica e 
delle età e delle epoche fue, finalmente vie- 
ne la calma improvvifa e ogni movimento 
fi termina col ricever per buona la vecchif- 
finaa *^ivifione fcolaflica delle tre età da Lan- 
franco ad Alberto M. da quefti fino a Du- 
rando da S. Por etano ^ e da quell* altro* fino 
a Gabriele Bìel (i). Potranno i motteggia- 
tori dire che quel romor tanto grande fo- 
miglia dunque la gravidanza e il parto della 
montagna, e noi per onore almeno della con- 
tefa negheremo di efiere Scolallici in ge- 
nealogia e cominceremo la noftra Iftoria non 
già da Lanfranco i che non vuol efiere Sco- 
lafiico in mai fenfo, ficcome fu dimollrato, 

ma 

(i) Bruckero 1. c. §. III. 
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ma dt Maelardó che fu Scolaftico in ogtii 
fenfo peggiore, e la prolungheremo oltre i 
tempi di Lutero e de* fuoi compagni per 
le ragioni poco fa allegate < 

Ma diamo prima un’ occhiata rapidiflimà 
fopra i tempi di mezzo, e dal fello fecolo 

0 poco dianzi tiriamo due linee, 1’ una che 
incominci dagli abufì delia ragione e della 
Filofofia e dalle difpute fottili e ardimentofe 
degli Ariani de’ Nelloriani degli Eutichianì 
de’ Pelagiani , e paffi per le quiflioni teme- 
rarie di Felice Orgelitano di Elipando di Ra* 
tramo di Got ef calco ^ e per gli encufiafmi di 
Scoto Erigerla e per le fallacie di Befengarió 
e di RofcelHno, e quella linea ci legriérà i 
maellri priraarj che fpinfero la Ragione ol- 
tre i fuoi limiti e sforzarono la filofofia ad 
efler . tiranna in Teologia e andarono dom- 
ponendo e propagando la Scolallica intem- 
perante e viziola, di cui Abaelardo ftrepi- 
tofo Maellro la trasfufe ne’ fuoi Difcepoli e 
pafsò quindi in altri affai ove più ove me^ 
no invereconda < L’ altra linea tralafciaodo 

1 primi e più antichi confutatori di quelle 
intemperanze, cominccrà dai buoni monaci 
Rudiofiffinii de’ libri fanti e cultori della 

F 4 gio- 


Digilized by Google 



gione e delle Scienze in vantaggio e dife/il 
della Teologia per quanto era permeflb nel- 
la ofcurità de’ tempi, e paflerà per gli ftudj 
divini ed umani di CaJJtodoro di Diùntfio pic- 
cioli d’ Ifidoro di Alcuino di Rabano di Pao- 
lino Aquilejenfe di Ttodolfo di Orleans di Ger- 
berto di Fulberto di Lanfranco ài AnfelmOy e 
queda linea fegnerà i rafifrenatori della Ra- 
gione impudente i difputatori verecondi i 
regolatori de’ facri e degli umani confini e i 
maeftri della Scolaftica temperante. Con que- 
lle due linee medefime ordineremo la con- 
tinuazione idorica di queda doppia fcoladi- 
ca Filofofia in mezzo a cui non farà pure 
difficile a vederli una terza linea di Dotto- 
ri che parteciparono dei vizj e delle virtù 
di ambedue. 

Pietro Abaelardo adunque lì apprefenta 
qui a guifa di gladiatore della fadofa Sco- 
ladica . Era egli un Bretone di acre inge. 
gno e di fervido cuore fmaniofo per la glo- 
ria , a cui non potendo giungere per la dra- 
da della milizia che era il mediere della dia 
dirpe, immaginò di giungervi coll’ ajuto del- 
le icienze; e poiché la Dialettica era un 
.pregiato dudio nel Tuo tempo, Il diede a 

qued’ 
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^aeft’arte perdutamente, e raccolte tutte le 
finezze più recondite, armeggiò di continuo 
e da pertutto, e pensò difordinando fcuole 
c inviluppando Scolaftici con fottili malizie , 
di falire a gloria maggiore, che per milita- 
ri ftrattagemmi rompendo eferciti e conqui- 
ftando provincie. Afcoltò da prima Roscel- 
tiNO e imparò i primi clementi della dottri- 
na de’ Nominali e più*altre eleganze dialet- 
tiche , delle quali come armatura fornito an« 
ih cavalcando dattorno e provocando e feon* 
figgendo quanti Dialettici incontrò , e facen- 
do molte ruine ( i ) . Anselmo Lausunensb 
altro maellro Tuo e difputatore .famofo in tut^ 
to r Orbe latino (2) , fu da lui difprezzato 
come vecchio fnetnorato e loquace e vuoto dì 
ragione e pieno di fumo (3). Guglielmo Cam- 
rELLENSE anch egli Dialettico celebre © mae- 
flro fuo e della gioventù parigina fu prima 
afcoltato, e poi allàlito nella parte più for- 
te della Scuola che era la Realità degli Gni- 

y«r- 

(i) P.- "Abaehrdò Hiil. calainitàtum fuarum^ 

(1) Tritemio de Scr. EccK V. Launui de Sch. Ccleb. 

cap. 45. c 59. Oudiuo 1 . c, C. £. Balco Hift. Un. 

Parif. 

()) Abaelardo ih. 
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ver/alif fa ftretto a cedere all‘ empii» dello 
Scolare follevaro e a correggere la fua dot- 
trina; e poi abbandonata la cattedra rifugiarfi 
in un chioftro da cui ufcì Vefcovo di Cha- 
lon, ed ebbe incombenze cofpicue e molte 
commendazioni di gravi Uomini (i) per lo 
zelo e per la feienza anche teologica di cui 
diede prove con unX)pera delle fentenze teo- 
logiche riputata la prima di quello genere 
nell’ ordine de’ tempi (/). Con quelle feor- 
rerie e con quelle clamorofe vittorie di A- 
baelardo che furono raccontate da lui con 
lunga ambizione e da altri con più lungo 
fallidiO) egli* dilatò tanto la pelle che non 
vi fu più luogo che lo contenelTe. Invanito 
dallo fmoderato numero di fcolari e di lor 
datori e irritato dalla elevazione del fuo emo' 

10 raofle il gran paflb dalla Dialettica alla 
Teologia, e in quella così come in quella 

11 fallo e l’emulazione lo fecero ardimento- 
Ib a fegno d’-infuperbire egualmente nelle ca* 
fe di Arinotele e, di Averroe e nei penetra- 
li de’ Profeti e della Religione. RimolTo da 

^ Laon 

(i) Da S. Bernardo, da Ivone, da Ottone di Frifìnga# 
V. Ouilino 1. c. 

(X) Edmondo Martene aned. Tom. V. Ondino 1. c. 


Digitized by Google 



9T 

Ijton ove avea ’prefo ad interpretare Eze* 
chiello a forza d’ ingegno fòttile in compe^ 
tehza del maeftro /Infehno e forfè per voglia 
della fortuna del maedro Guglieìmo^ andò a 
Parigi e con immenfo concorfo ed applaufo 
e. con molta tranquillità e maggiore guada-i 
gno tenne fcuola e interpretò le fante Scrit- 
ture. Allora fu che offufcato da tanto fumo 
di gloria dìfle quelle parole.- lo fon 'dì gran 
nome. Io tutti avanzo nella grazia della gio- 
ventù e della bellezza . Non ho timor dì rìpui- 
fa da '^ualunque fanciulla che io faccia degna 
dell amor mio . Da quedo funedo adìoma in- 
cominciò la ferie delle fue calamità che in 
parte fomigliarono la commedia, e in parte 
maggiore furono una tragedia compadlone- 
vole.-J perfonaggi pih.cofpicui della fcena 
furono Abaelardo giovane dottore imbizzar- 
rito della bellezza, V deir ingegno, della dot- 
trina, e della fama fua, accefo di padìonì 
tutte veementi e prefontuófo nelle lettere e - 
negli amori ; Eloìfa beila e dotta fanciulla 
fèdotta dal dottore fotto V apparenza di eru- 
dirla, e meda in furore coh canto con la 
poefia con la dialettica e con la vanagloria ; ' 
Fulkerto Canonico di Parigi zio, o com’ al- 
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tri difle , padre della fanciulla , uomo avaro ' 
che la abbandonò alla mentiu fcuola del gio- 
vane maeflro per fordido rifparmio ; una fol- 
la di Scolari che fan gioco degli amori del 
inaeftro e gli divulgano intorno, infieme con . 
le fue canzoni amorofe cantate per tutta la 
Città. Fulberto è 1’ ultimo a conofcere lo 
fcandalo . Il maellro è fcacciato . Eloifa è 
traffugata. Nafce un figlio nominato 
labio . Il Canonico in furia . La promeflk' di 
nozze lo placa. La4^anciulla ricufa, e vuol 
effere amica e non moglie, ed è traflFugata 
dì nuovo. Il Canonico infuria più forte. 
Agita orrende vendette, e con l’ajuto de’- 
fùoi parenti le compie. Abaelardo è caftra-, 
to. L’ indegno misfatto fi diflemina'^ fi de- 
tefia per tutta Francia. I Maefirati punifco- 
no due degli afiàfiìni con la pena del ta- 
glione; e tutto il Mondo è fcontento che 
il Calonaco non la foflFra. Gii Amici accor- 
rono a confolare l’ infermo difperato . Pula-, 
ne priore di Diogillo aduna argomenti fem- 
piterni per provare che il maggior bene che 
potefTc avvenirgli era quella caftrazione . Egli 
fugge dal vituperio e da fiffatte confolazio- 
ni, e fi nafconde in uu chioIlro,'e la infe-» 

lice 
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lice Eloifa in un altro ‘(i). Ma non finifce 
già qui la tragicommedia. Il nuovo monaco 
travaglia con private e pubbliche riprenfio- 
ni i Monaci albergatori Tuoi come s’egli fof- 
le irriprenfibile. Fatto odiofo è fcacciato e 
rilegato in certa cella ove apre fcuola 61 o- 
fofica e teologica. Il concorfo vi è grande 
e gli fcolari divengono illuftri. Le fcuole di 
Parigi li difertano e,i Maellri fen dolgono 
e r invidia crefce . Si divulga il libro di A- 
baelardo che ha per titolo Introduzione alla 
Teologìa^ ovvero della Fede della SS. Trinità 
in cui è fama che la dialettica eferciti gran-< 
di audacie. Gli Scolari lo efakano e gli av- 
verfarj lo cenfurano. E’ chiamato a dir fue 
ragioni in urt Sinodo di Soiflbns e vi è con- 
dannato a far buona profelìione di fede e ad 
abbruciare il fuo libro, e per poco non è 
lapidato dal popolo. Ritorna al Tuo Mona» 
fiero dov’ è incarcerato per nuove arditez- 
ze. Fugge di notte e fi raccoglie in un ere- 
mo, e feicento Scolari lo fieguono, vi al- 
V za- 

(i) Abaelardo Hift. cahmit. Aiaratn. Lettere di Abae- 
lardo e di Eloifa. Lettera di Falcone ad Abaehrdo. 
L’Ab. Gervafìo nella vita di Abaelardo. P. Eaylc 
art. Abaclard. Hcloife Foulque Brucker de Sch. 
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zano de'tttgurietd e una Chiefa, dormono 
fulla paglia e. vivono di erbe e di acque e 
fi forma una Accademia di Romiti. Il fo- 
fpetto di eterodolTia e di fatira contro uo- 
mini fanti lo affale nel fuo deferto e lo co- 
ftringe ad abbandonarlo difperatamente. Lo 
dona ad Eloifa anch’ effa raminga e la fa 
Badeffa del Romitorio e fugge nella fua Bre- 
tagna ov’ è fatto. Abate del Monaftero di 
S. Gilda. L’ Abate vifìta la Badeffa e non 
di rado. I nimici lo accufano ed egli fi di- 
fende con la ferita del Canonico. I fuoi 
Monaci niraict di riforma e di dialettica lo 
tormentano e 1’ odiano e tentan più volte di 
ucciderlo donde campa per maraviglia. Qui 
ha termine il racconto dello fue calamità 
eh’ egli ileffo, fcriffe ad un amico , e qui co- 
minciano le epiffole d’ Eloifa a lui e le di 
lui rifpofte ad Eloifa le quali han dato tan- 
ta materia di parafrafi. licenziofe di giochi 
libertini di feandaU, e di riprenfioni, e ul- 
timamente. al poeta Pope un argomento di 
tenera poefia (i) . Scampato dagli odj de’ fuoi 

Mo- 

Ci) Bufsl Rabutin,/Dc Beauchams , Gemfio, e Ra- 
^Unfon editori traduttori e paràfralU di quelle Lct-. 

tc-: 
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Monaci non fi fa bene ove fi riparaffe . Ma 
fembra verifimile che riaprifle Scuola a Pa? 
rigi o in quelle vicinanze, perciocché fu; 
fcitò nuovi clamori e più fieri che dianzi 
tra i Maefiri di quei contorni contro le 
fue dottrine . Fu accufato di aver conta- 
minata la cattolica idea della Trinità del- 
la Incarnazione dell’ Euchariftia della Gra- 
zia e di altri millerj con un linguaggio 
inaudito e a forza di dialettica efFrenata. 
S. Bernardo ne fu avvertito, e letti i libri i 
in quifiione e veduti i vizj lo ammonì da 
fratello e lo invitò a correggerfi. Il Dia- 
lettico fuperbo fe ne fdegnò e moffe al- 
te querele onde il zelante Abate lo denun- 
ziò alla Chiefa e lo accusò d’ intrudere gra- 
dazioni nella Trinità con Ario , di preferire 
il libero arbitrio alla Grazia con Pelagio, dì 
dividere Grido con Neftorio. Abaelardo in- 

a 

ferocito disfidò a duello fcolaftico il fuo ac- 
cufatore nel Concilio che fi tenne a Sens, 
Il ferie e dotto Bernardo avverfo alle arro- 
ganze dialettiche ricusò dapprima di avven- 

tura- 

tere V. Bayle 1. c. Dupin Bibl. des Aut. Eccl. T.1X> 
Pluquet Meta. art. Abaelard. 
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turare i mifterj alle difpute peripatetiche e 
rifpofe che i libri di Abaelardo ballavano a 
convincerlo e che i dogmi della Fede appar- 
tenevano ai Vefcovi piuctofto che a lui. Il 
Dialettico menò fallo e cantò vittorie, e 
l’uomo fanto fi piegò alla difputa e $ndò al 
Concilio ove alla prefenza di molti Vefcovi 
e Abati e Dottori e del Re medefimo pro- 
dufle i libri controverfi e numerò gli erro- 
ri e llrinfe Abaelardo* o a ritrattargli o a 
provargli. Il Filofofo Palatino Peripatetico 
che folca così nominarli pompofamente ab- 
bafsò l’orgoglio, cercò futterfugj, negò di 
rifpondere febbene fofle in ficurezza e liber- 
tà di farlo e avefle ancora giudici amici, 
e cosi appellò a Roma e ufcì dal congreffo . 
I Vefcovi condannarono gli errori e tacque- 
ro della Perfona, e Papa Innocenzo li. con- 
fermò la loro fentenza . Abaelardo fcrifle 
una Apologia in cui proteftò di non voler 
effere ollinato nella difefa dell’ errore e af- 
fermò fentenze contrarie alle condannate e 
fi mife in viaggio per Roma . Giunto al Mo- 
nallero Cluniacenfe ove Pietro Venerabile era 
Abate fu perfuafo ad abboccarli con Rej- 
lurdo e alTicurarlo di togliere da’ fuoi libri 

e dal- 
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* c dalla fua fcuola 'gir errori ‘che avefll: po- 
tuto ‘infegnare . Cosi 'fu fatto, e appreflb 
^ •vìfla'tranquillaàiente difingannato delle bal- 
danze clialetciche e con molta fama di pietà 
di' raflegnazione' e di pentimento morì lo- » 
dato •' ampli flìràamen tè idal Venerabile Pie- 
tro .‘'(i). ‘Molte difputè fi fecero e fi fan- 
no‘ intorno a quelli 'errori di' Abaelardo . Al- 
cdfii rifolutamenté lo diflero Eretico com 
troppa’ ingiuilizra',' péfdiè' qualunque folTero 
4 fiìoi érirori , é Jimoftratd che non gli fq* 
ftenne^: con -quella contumacia che fa l’erci 
fià è proteflò iPràCvedimento e l’ ubbidien- 
za'.' Altri' lo dilTero'nnt^ ihnocenté caitirinia<- 
to e bpprt 1Tb dalla fòrza ddr'Abate di Chia- 
ravallc e dalla oondilc^ndenza- e mediocrità , ; 
degli' adunati nel Concilio- Sennonenfe con- 
tro cui un tal difcepofo di 

I 

Abaelardo ideò una’fatira avvelenata* diUin- • 

ta in due parti. Nella prima non diffc al- 
tro che ingiurie e^ contumelie, ^ nella fecon- 
da promette di rimovere le accufe e no» ' 

. : i vi G'*^ at- 

(i) Pietro Vcn. Ep. ad Heloifam. Vedi tr|_ altri Dupin 
Bibl. 1. c. a C. Oudiiio h e. Niccron mem. Tóm. 

IV. U DesUndis Hiih cr. HriH Phil' Toin. 111. irt> 
consideratamentè la dice morto nell’ errore» 
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at Oline la promeflà che anai dicono che 
veauto ritraitò le fue infamazioni (i). Ma 
quefte comechè abborrite da tutti i Buoni. « 
incontraron fortuna preflp il Bruckero e le 
accarezzò e ne trafcrifle dal fuo alcu- 
ne ohe gli parvero più fpiritofe. In quel 
„ congrtflb, dicea il falirico Berengario,- i 
„ Pontefici infultavano rideano fcherzayaoo^ 

„ ond’ era facile giudicare che facean .TOti 
,, a Bacco piuapHoche a .Crif^p . Fratuntp 
,, fi fai uta vano i bicchieri e fi lodavatap \ 
j^.vipi e s’ irrigay^p le gole e fi feppelliya^ 

„ no i cuori de’ Pontefici nella rbevanda le* 

„ tea. Jnter pocula quarunt Pont ific e s fytitri 
,, quid dia poemaia. fiarrent . Il calore del^ vi- 
j, no cosi occupava i -cervelli che il lor fon<* 

,, no era letargo. Mentre fi leggea e fi par- 
I, lava i ^Pontefici dormivano. Altri appog* 

,, giaci. fui cubico, altri fu) guanciale, altri 
,, col capo inchinato ai ginocchi. Quando 
„ il Lettore incontrando ne’ libri di Abae* 

„ lardo qualche inciampo fclamava alle orec- ' 
I, chie fotde de’ Pontefici condannate'ì allora 

» 1 - 

(i) EdraordÓ ^Marteae P«cf./*d AUdardi Thedog. 
ibridiar.am C. Oudino 1. c. 
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„ alcani appena fvegliati all* ultima fillaba 
,, diceano 'con fonnolenta voce condanniamo ^ 

„ altri deftati al tumulto decapitavan le pri- 
„ me fìllabe e diceano nìamo (i) . Tanta è 
la impudenza della fatira che il Bruckero 
ifteflb" amandola ne ha roflbre . Ma pure 
nel mentre che la riprende di fatirica acri- 
monia vorrebbe che foffe veridica -e‘ fi 
va ingegnando ad infinuare che Bernardo * 
•ra‘hn gridatore precipkofo ìnvido ignoran- 
te, i Padri Sennonefì crapulatori e fonnac- 
chiòfi,' e Abaelardo e Berengario uomini fii- 
pìenti perfeguitati che 'dicean vero quapdo 
lodavan fé medefimi è laceravano i loro Con- 
trarj, ie gli altri eran tutti bugiardi (2). Ma 
dalle cofe raccontate ognun può vedere che' 
Bernardo usò prima le fraterne correzioni, 
evitò le grida Scolaftiche, le fofienne a di- 
fpetto, confutò l’avverfario con la lettura 
de* Tuoi libri medeliroi, abbracciò il nemico 
vagabondo -e pentito, e lo lafciUdn pace, e 
^ G * i Pa- 

ci) Arengario Apologia prò Abaelardo . Bruckero I. c. - 
$. VII. Vedi i giudizj di quella faiira predo Bayle 
■Art. B$remiaritit Buddeo Ifagoge de Th. Folem. 

VI. Martcne 1. c. 

C») Brocker I. c. 
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i Padri e i» Dottori del Concilio riprovaro- 
no le fentenzo e non differ i’ autore. Iq^non 
Jb qui vedere nè i declamatori nè gli, ubhria- 
chi nè gli oppreflbri degl’ innocenci. Tra 
quelle contenzioni una moderata ; fentenza 
dice che Abaclardo vantatore del nome Pe- 
ripatetico e delie piu ernltate fottilit-a dia-j 
leu-iche e raetuhfiche ne abusò in Teologia 
•e cadde veramente in molti errori , ma per- 
ciocché parlò un linguaggio nuovapfeuro q 
baroaro e iq eflb avviluppò le fue innova- 
zioni , non .fu intefo' fpeffe volte e fnprc- 
funfe che dicefL errori quando ancora • «©? 
dicea altro cjie arguzie o niente .Si-.-pr^ 
fe di ciò argomento daj vederfi che .parec- 
chi errori attribqiti ad Abaelardo ftqn, s’iar 
contrano nelle, fue fcriupre , Ma-dottTJnvé-. 
lligatori avvertirono che qltre fcritture di 
lui vi erano a, quei tempi e altrje^-C died^ 
To alla luce dappoi e ^fingolarmeote.'. Bernar- 
do Pezio di^jp)pellì \' Etica di Abaelardo. , of-/ 
fi*a il libro intitolato Scita te ipfam nel qua- 
le vide molti di quegli errori che A credea- 
" • ■ ' ' , Ifò ‘ 

. ^ .4 

ì 

(0 Dn Fin T. c. N.-Aleffandro Hift. Ecch Sjc. 

& xii. Olii. VII, •' ■ 
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nO' majoi. Ci >fairamente apporti (i). Non' è 
di. qùeft(!)c: luogo il racco ruq degli errori Teo* 
logici di, A bae lardo . Direm. folaraente di al- 
cuno che dalla Filofofia infuperbica fu imru- 
fo nella teologia . Lo Spirito Santo è /’ anima 
del Mondo dirti; il Peripatetico platonizzance. 
Il nortro Cenfore fgrida Bernardo che acculi 
Abaeiardo d’ una fentenza che gli era 'comu- 
ne coi Padri platonizzanti fecondo lui i qua- 
li veramente non platonizzarono mai fecon- 
do i -buoni eftimatori e fecondo quello che 
altrove abbiam difputato. Iddio può fare fa- 
lamnt e .quello che fa dlrte un altro tratto 
r, Abaeiardo . Il Cenfore non nega che que- 
llo è un mortro , e vuol pure efcufarlo con 
\xm..precifione mentale di pojjibilità e di e fi- 
yZensa.che è un altro mortro. Difle ancora 
che fi può volere e fare ^ il bene col fola libe» 
ro arbitrio y che Iddio non, può impedire il ma- 
le- y che i Filofòfi conobbero la Trinità e l'in- 
carnazione e per le loro virtù Ji faharono (2) . 

. . G 3 Ma 

(1) Bernardo Peiio Thefaur. Aitecdor. Tom. III. Pi 
2 . G. Mabillon ad T radi Bernardi de crrorib. Abaci. 
E. Martene che il ptimo pubblicò la Teologia Cri4| 

'Aiana di Abaeiardo. 

(2) Abaeiardo Introd. e Teol. CriAiana Vedi Mabil- 

lon 
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Ma un error generale il quale corrompe tute 
te le opere fue fu lo fpirito di afltìerigìa e 
di prelunzione che millantò di faper tutto 
e tutto fpiegare col vocabolario peripatetico 
c più ancora con un altro inventato da Ini 
non folo nelle cognizioni umane ma negli 
ìncomprenfìbili raifterj, onde non vedo qual 
maraviglia fia che urtafle negli errori di cui 
fu accurato quando farebbe anzi meraviglia 
maggiore che non avelTe urtato in niuno. 
Ma mettiam pure che i fuoi errori foffero 
meno delle accufe e la lingua audace vi 
_avejDTe più parte che il cuore malvagio, na- 
fte di qui una dimoftrazìone aperta della vi- 
gilanza e dilicatezza de’ buoni Dottori nell’ 
oflervare a tutto rigore le audacie metafifi- 
che e le afluzie arabiche e le loquacità arì- 
ftoteliche e reprimerne i rei effetti c difen- 
derne la teologia e caftigerne aufteraméntc 
finanche le apparenze e le ombre iftefle de’ 
' mali. " 

ITra i Grandi che 'vigilarono in quella 
guardia e che più fopra abbiam ricordati e 

più 

lon e Mirtenc 11. cc. e Plouqttct Mem. AA. Abac- 
”‘iard- 
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più M.ricordareitw) ;ia ap[5reifo, grandiflSmo 
fu e farà Tempre Be&nabdo^ delie cui fatiche 
Della cuflodia del faotuario e nella rafire- 
nazione delle temerità dialetiiche .fona pie- 
ne je iilorie di quelle età. Nato d’ ilUiUre 
lignaggio in Borgogna amò di effere Mo- 
naco^ e Qudrito nelle ferie lettere nella 
Vjera pietà venne a tal fama che popolò cen- 
to feiTanta Cafe di G-oti ftudiofe del veiip 
fine deli* uomo, e cioguettino quanto ,f;tnn<>, 
coloro chic .quefto'gràn fine, hon araano.i^ fu 
chiamato dalla fìi^ j^olitudine a configlio e 
ad ajuto negli affai^ più' ambigui e più rile- 
vanti del Tuo tempo, intervenne a Ge>ncilj 
pome un oracolo , difputò con eretici e con 
ingegni prgoglioll nella feienza mondana e 
corrompitori della feienza di Dio» e gli ri- 
dufie a mente più Tana , raifrenò icifmi-e 
ribellioni contro le Potellà 'legittime , confi- 
gliò Pontefici Imperatori e Re , parlò e fcr|^ 
fe loro con l’evangelica libertà e fù.afcolr 
tato, foflenne difficili ambafeerìe e lunghi 
e continui viaggi per ricondurre 1’ ordine 
e la pacé tra i Vefeovi e le Chiefe, tra i Siw 
gnori e i Popoli , tra la Religione e la So- 
cietà > e non ebbe e non volle altro premio 
* G 4 cho 
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che i faHl e gli'alberi del fuo Deferto . Cornai, 
pofe lettere mòltifllmf e fcrmoni e trattati 
pieni di dolcezza di giocondità e infieme di 
calore di affetto di eloquenza fpontanea e di 
folida teologia e di morale illibata prcfa dal- . 
le Scritture dai Padri dalla Chiefa e dal fin- 
cero e grave' difcorfo fenza leggerezze dia- 
lettiche e fenza fuperbie' peripatetiche di cui 
fu anzi ripulfatore e domatore diligemiflì* 
mo' (i). Gli Storici della 'FUofofia non de- 
gnano di ricordarlo! Noi- volentieri e a-buo- 
ùa ragione lo ricordiamo i perciocché fe ra- 
gionò folidamente della Teologia e della mo- 
rale i più fublime e più pura e confutò e vìn- 
fe 4 f llofofi più ftrepitofi del fuo' tempo , i 
non vedo come non pofla egli effere Filofofo 
migliore de’ vinti. Do^6 Abaelardo gladiatore 
così grande corne abbiam detto fconfiffe 
Gilberto Porketano Vefcovo di Poitiers 
ppn meno agguerrito 'di' lui in lUtté le gio- 
ftre dialettiche c non meno ardimentofo nel 

: ? .1 ; . - il. . mi-, 

i" . : ~ m ■ ' 

VeJi Editori delle Opere di S. Bernardo c fo- 
pri tinti G. Mabillon, Cave, Ondino, Dupin, N’ 

C.f,,-. • 7 ■ "• ■ • ■ y: - 

' Aiefs. It. cc. , » 

S.TJ . >-1 
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mifurare la Divinità col dilemma ‘e col fiP 
logirmò.fCon quefte guide' unite' alle ajìrà^ 
ztmi z\\t%differenze zi rapporti clajji 
le. fojianzo ■ dell’ . ejjenze . d^iir attributi delle* 
forme e, di altre tali fantafie itìlègnò che Y ef- 
fenza di Dìo-l^fua divinità- là fùa Japiehzà 
la bontà la, grandezza non era Iddio, che lé^ 
proprietà, delle- Perfone divine non erano le Per^ 
che la natura divina 'non'' fi era weaf^ 
nata. Bernardo difpucò fortemente neiritf*’ 
fembkandi Parigi, e nel Conciliò’ di Rdtoi- 
alla prefenza di, Eugenio Ili; già Tuo difeé- 
polo e, di -un numerofo congrelTo di Cardi-' 
naji e diiVefcDvi e del Monaeoi Sugero pjiÀ^ 
*mo miniftro^di 'iFrancia'contro quefte “fottHL 
novità intruTe nei Mifterj , le riprovò cOtf 
1. autorità e col-dilcorfo, o ftatul fapiettté^ 
mente che tutto in Dio . era Dio femplice 'cd 
upo; 11 Concilio approvò ,• Gilberto fi afidò 
difendendo, negò, interpretò, accrebbe acu- 
tezze non intefe da altri e forfè neppui^ da 
lui.ftcflb, e in fine fi arrefe finceramente 
alla. forza idei vero e della divina ed umitia 
aùtòriti, Condannò le fue fenten^e e i fiifei 
libri ,*'e trattato umanamente ritornò in pà- 
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con fi dom* j}oti,ù pfecipita, ma fi difputa 
fi perfiude, js.; fi ufa piacevolezza e carili ; 
t;^ctavia Cenfore dopo aver coufea' 

ti^o cjie^ Qil^co per, la tmità tU' termini era 
tonfu/Cf fhe ttÙLVi fublimi a^uzìette nelli 
teologia, ckt per troppa fottigliezza non era 
iaff/o^f tm intendevo f e fieffoi che parlò di 
pio. e ddU Trinità con voci ^ e capricci inu~ 
atj nella Chiefa, fi torce poi egli in tutte 
le guife per trovare fpiegazioni che non tro- 
vò Gjlljento ftefib e un intero Concilio , in- 
di racconta che l ’ emulazione e /’ invidia lo re- 
Jt fofpetto nella. Fede , e che Bernardo aj]ue- 
£ptto roUeyit^e meditazioni afcett„he e igne- 
yutte nella Jubìimi arguzie dialettiche e defi- 
dtrpfo di cmandare e, di ejjer cenfore pubblico 
4t*epfiumi f delle dottrine infotfe ton animo ni- ' 
tifre e cerfb nodi nel giunco e s'ingannò (z)* 

Co- 

(I) Ottone di Trifinga de geli. Fred. I. Gaufredo de 
condemn- Gilb.Forrctaot apud Mabillon in edit. Opp» 
i. Bernardi D. Petario Dogra. Thcol. Tona. 1. Ub, 
11. Cave, Ood\n, N. Aleflandro 11. cc. B. Moar 
faocoo diar. Ital. p. 130 . Hill, de Su£cr Mmifllp 
d’etat. de Louis le jeune. 

(a) Brucker 1. c. §. X, 
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Coficchè tra gli Scolatici fì&odentì haa 
fcmpre il tbrco a fuo dire, il foto Oilbeita 
novatore confulb arguto lottile mefcitore 
ofcoro non intefo nemmen da feftefib ^be 
ragione , e tra gli antifcolaftici che per giu* 
dizio fuo han fènaprc ragione, il folo'Ber» 
nardo impugnator femplice e chiaro dei ca« 
pricci degli orgogli dei mefcolamenti e del- 
le innovazioni fcolaftiche ebbe il torto. Ma 
il Cenfore non fi ricordò che il fuo Luterù 
iftcflb lo antepofe non folamente a tutti i 
Monaci e a tutti gli Scolaftici, ma a tutti 
i Padri, e che altri della fua fcuola difiero 
freddi ed apatt gli Scolajlìci e Bernardo ani- 
mato nervofo folido profondo ed ottimo nel- 
la Religione eloquente ancora e giocondo » 
vivace e Tempre crifiianamente e^fantamen.- 
té (i): e vi ebbe taluno che lo riverì c 
r amò per modo che lo mife febben per vio- 
lenza nella fua aflemblea (a) . Veda adunque 
il vituperatore d’un tanto uomo com’ali ò. 

di- 

(i) Lutero ColL Mcnf. Gap. 30- Comtn. in Gen. e 
altrove. Eraftpo in Ep. ad Rom. Orat. de Philipp» 
Mclanétone e altri prcflb Pope-blount* Ccnfura Cel^ 
AuA. . ' ■ ' 

(t) G. Goczio de Lathetanifmo Bernardi. 
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dimcncito non taiitò ida> Roma che lo' accla- 
mò Padre della Patria e Rejìauraiore aella 
Ckiefa , e dalla dtalia e dilla Francia e dalla 
Geitnania che Io afcoltarono e do ubbidiro- 
no come un . Legislatore ; ma d alla fua « Geo», 
te iftelTa e dai fuoi maflìmi Dottori (i).. 
Raccogliamo di qui i due punti pnmarj .in 
quella età di quelle linee fcolafltche che fo- 
pra abbiam difegnate. Bernardo ragionatore- 
«L difpucatore ing.gnofo .vivo penetrante fo- 
lido profondo negli argomenti più fublimi 
della Teologia fenza perder mai di veduta 
k Rivelazione e la dottrina delia Chiefa, e 
a lei fottoponendo Tempre come ancella e 
come amica la Ragione e la Filofofia. Abae- 
ìardo e Gilberto Dialettici fottiii faftofì ofeu- 
rj vuoti audaci, che fopra la Fede rivelata, 
ed .ccclefiallica levano a fignoria il Peripa-,* 
to e l’Arabia. Il primo è dunque l’cfempla- 
fe . della moderata ScolaRlca : i fecondi della 
iìnoderata .> 

PlE- 

(j) Cave I. c. c Buddeo Ifigoge Lib. II. cap. 4. 5. 8. 

. Pietro, Bayle did. artic. Bernard c P enfiti fur lei 
Ctmtttt non avendo cofe ferie dice' faceiie del ca- 
ne fognato da la madre di Bernardo , e della Cro- 
ciata mal rinfeiu, le quali non meritano attenzione. 


) 
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Pietro Lombardo fuccede qui opporfeua» 
mente, per .templare della terza linea dft 
llà- frammezzo. alle due. Venuto, dalla nfua 
Lombardia ;jn Francia-irònversà con Bernaf- 
do a, cui era raccomandato .e •alcol tò » nella 
•Pilufofia e nella Teologia Abaelardo.'. Dat-prU 
ipp'potè^apprender^ iJ buon ordine della' R». 
^ionp e della. Religione : >e. dal fecondo un 
(Jit quella ‘ragione difordinatà 
,e. julTar^gianiie .;’Per,, la. qual < colà, di venuto 
IVlaqftf 0- e poi -Vefcovo j Patiginó mèditò e 
coppbbe gU r.?j 3 ufi..<^ ,i- vizj Tcolaftici , e inlìei 
jn€nE?l>t>e,Tf9ipre prefence h lmroduzime fal- 
la > Teologia, di Abaelàrdo » '‘Intancoche ’.préfó 
cgJi^a fcrive^ -i Libri delle Sentenze Àn .c\à 
<yi 4 ipò. jc<?n* .certo Tuo. metodo incapi e, le quiv 
ftioni 1 .^(^o^plje vi e péri raffrenare i ttìfpor^- ’ 
ti ^.^quella Scolallica impenofa appoggiò le 
fue dottrine alle Scritture fante ed ai Padri 
e usò della'RagioneVe della '■’Scolaffica'^lb’i 
briamente; ma non così,, che talvolta 'non 
trafcotrelTe nelle" quillioncelle vane e , peri- 
colofej,.eome a maniera di efempio quando 
difputò fe Crijìo in quanto' uomo fojje perfona y 

0 qualche cofa , di che fottilidìmamente qui- 
fttdno in ambe le parti , e 11 crede poi che 

pen- 
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penfafTe che non era una qualche cofa ^ 
Per quella e per altre ricerche ambigue ' e ri> 
fiondanti fa accufaco da molti e anche' con- 
dannato , e la Facoltà di Parigi fegnò gli ar- 
ticoli ne’ quali non era da feguirfì , e vi eb- 
be pur chi compofe un Libro intitolato dei 
quattro Laberinti ài Francia Pietro Abaelarde 
Pietro Lombardo 'Gilberto Porretano e Pietra 
Pittavienfe, e un altro che con animo agi- 
tato lo accusò di violata Trinità (a) . Ma 
non ollanti quelli trafcorfi e quelle difgra- 
xié che. tal volta cornarono a danno e vergo- 
gna degli Accufacoriy egli fu cognominato 
Maefiro delle - Sentenze dal pubblico applaufo, 
è il fuo Libro così piacque a quei giorni 
che fuperò tutti gli altri , e niunò fu ripu- 
tato; Teologo die noi poflcdelTe; ie attenne 
'■ . - J Leg- 

(t) Gioraani CqmubienTe . V. Care, e Ondino, c Dar 
Pin 11. cc. 

(x) Gualtiero Priore di S. Vittore di Parigi S. Anto- 
nino lum. Tfaeol. Par. IV. Gioacchino Ab. Floren- 
fe de Unitate Triaitatia. Matteo -Parir. Hift. Augi, 
in Henrico li. V. R. ^Bellarmino de Scr. '£ccl.X«tt- 
noi de Arift, fort. Tommado Hift. Sap. Be Stnlt. 
Tom. 111. Buleo Hift. Un. PariL Tom. 11. «icir 
tati Ondino c Cave e altri. 
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Leggitori c Chiofatori e Compendiatori hfr 
numerabili (i),. Si fono mpiTe Me- quiftìOTì 
pjù curiofe e più fupcrtke. deilp fcolaftiche^ 
fe Lombardo ni^lctffe.in PAefe détto Limn 
ftmnmn e quali ora quello Paefe» fe foflfe 
figlio di Lavandaja e haftardo fratello. di Grst- 
e di Pietro Comejlore e fe folTer ballar» 
di ancor efli, e quello che:- è più piacevo!® 
fe i Libri delle j Sentenze follerò figliuoli di 
Abaelardo o^d’un certo ofeuro .Batìdino (i)> 
e fieno baftardi effi pure; fe folTe Medico 
Canonico Dottore Bolognefe e primo Proi 
feflbre Parigino, e fe iftituilfe i gradì Ac- 
cademici (3) , le quali vanità lafciando a qual* 
che Scolallico di mala tempera che ’ne di-i 
fputi a lungo e non raccolga altro che om* 

• .1 > -il • 1- tre,. £ 


il) Enrico Óandarcnfe*, Tritemio, Vincento Bellor».' 
ceofe, e gli "Stòrici tccl. e i éitati, ' ' ' ‘ 


(a) Il citato Bernardo Peaio ne‘AiOi: anèddoti fcòperft 
che l’ofcuro Bandino era, un atórevIttoTe dd mae« 
ftro dtUc fen tenie , e lo liberò dalla* tacd» di PU* 
giario. ' 


(3> V. Homid Hill. PM/ Lib/ V. trìbbechovio de 
: dod. «ebofc cap-' j.. e 6. Onibgcró-H. C. Sec.'XII; 
Pancifolo de Cl. L^..Interp. Lib. ULiJ. Tomna- 
sio de Plagio litt. Cave e Ondino 11. cc. Hill. Litty 
de France Tom. Xll. Brucker I. c» f. VIL 
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bre , diremo pmt^dtlo eh’ egli ftelTo non a- 
yrdjbe . mod^ fi (Fatte 'quiftionii ;febb«yie - tra ■ 
i .fuòi buonù (ludj non abborrifle alcune ri- 
cerche volùttuoièi e fo(Fe nella mezzana li- 
nea di quegli Scolaftici che inclinarono ora 
più; ora meno alle ferietà della temperante 
Scolaftica o alla dilToJutezza della intempe- 
rante , ficcóme* anderem vedendo ih appreF' 
fo.i Giacché fi è ifofpicato che Pietro ‘Co- 
M)ùsYoaE:.Maellro-in Teologia e Cancelliere ; 

deU’AccadÙniia Parigina folTe fratello di'quefliò 
liombardo guardiamolo brevemente non per 
approvare quéfta- novella nè per allogarlo 
tra i Filofofi ma per togliere d’error di ta- 
luno che'.fpi^Q il-fopranome di Coniejlore 
dalla .fiditi con cui l'uomo (ludiofo divorò 
i libri, il qual errore nacque da quell’ altro 
che la Storia . ^colajlica .di quefto. Comefiore 
foITe un' cofnplelR e quafi un mangiamento 
vorace di, tutti, i>iibri.Scolaftici; quando ve- ' 

ramente non^è- altro che un Riftretto di li- 
bri ftorici'^ del vecchio e ' nuovo "fedamen- 
to donde .fi ^uò, bgp raccogliere la fua buo- 
na volontà nei. ferj- e facri dudj ma non già ' 
il Tuo divoramento di -tutti i cibi fcoladU 

CI 

. i •; .. j-'' 
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ci (i); efci fembra anzi che fenza meta, 
fora alcuna abbia ottenuto quel nome, per- 
chè gli piacea di mangiar largamente , e con- 
viene che fiiv» alla morte durafle nel buon 
temperamento, giacché nel fuo epitaffio è 
’fcolpito: Io fui detto Mangiatore^ ed ora’ fo- 
no mangiato. Vaglia queffca piacevolezza per 
rallegrare i noflri Leggitori e per conofcere 
che non mancavan mai anche a quei di uo- 
mini gravi che difprezzate le quifquilie della 
Scolaftica leggiere fi atteneano a fludj di mi- ' 
gliore foflanza. 

Forfè ninno per quella età fi approffimò 
alla gravità di Bernardo più dell’ inglefe Ro- 
berto Pollo il quale fuggendo le guerre ci-' 
vili e gli flrepiti militari della Patria, fi ri- 
parò in Francia.e fiorì e infegnò nelle -Scuo- 
le di Parigi e flrinfe- amicizia cosi ;ntima 
con Bernardo che quelli lo commendò ampia" 
^ente e fece ogni sforzo per ritenerlo ; don- 
de fi può conofcere la fimilitudine dei genj 
e degli ftudj loro. In fatti Roberto ritorna* 

H • • to 

(0 Daniele Morofio Polihiftore litt. Tom. II. lib. I. 
cap. V. Tritemio de Script. Eccl. & Ann. Hirfang* 
Tom. I. Enrico Andegavenfe c V. Bello vteenfe, Oa- * 
4ìno, du Pin, Bruckero 11. cc. 
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to in InghHterr» vi .riportò feco il buono e 
regolato ufo della Ragione e la congiunzio- 
ne meglio ordinata della Filofofia e della Teo- 
logia, e così rialzò la fcaduta fortuna dell* 
Accademia di Oxfort,. Scriffe i fuoi Libri 
delle Sentenze in cui fenza termini ftrani e 
fenza quiftioni fottili e inutili trattò argo- 
menti folidi con la forza del giufto difcorlo 
e con la fcorta della Rivelazionore della. Chie- 
fa, e a giudizio dei Dotti quello fece più 
fobriamente e più profondamente dello ftef- 
fo Lombardo che piegò un poco verfo la Sco- 
lallica voluttuofa, laddove Roberto fuori di 
poche ambiguità andò per fentier piu dirit- 
to filile tracce del fuo amico Bernardo ^ on- 
de meritò la lode c la porpora Ecclefiaftica , 
e taluno pensò ch’egli prima e meglio me- 
ritava il nome di Maejlro delle Sentenze (i). 

Pietro di Poitiers che fopra abbiamo ve- 
duto tra i Laberintì di Francia, ufcì dalla^ 
fcuola di Abaelardo e di Lombardo e tenne 
la Cattedra di Teologia nella fcuola di Pari- 
gi» 

(i) S. Bernardo Epift. 105 . Cave, Ondino, e du Pitt 
11. cc. V.il Monaco Maurino Mathoud nella Ediiio- 
• .ne delle Stnttnx 4 di R. Pullo, c gl’lnglefi Lclando 
Baleo e Fitfeo 11. cc. Btucker in appendice . 
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, fcrifle il fuó Libro delle Sentenze fecon* 
do la moda e fecondo il metodo di Lombare 
dOf da lui non però fcoftandòTì molto e trat- 
tando e rifolvendo ogni quiftione da pretto ' 
cd arido Dialettico, e avviluppando veramen- 
te fe medeGrao ed altri nel Laberinto'fcolsi' 
ftico che gli fu rinfacciato da Gualtiero 
DI S. Vittore, il quale irritato contro la 
vana e audace fcolaflrica, aliali valorolamen- 
te e sferzò i. quattro piu romoroG Dottori 
di Francia, e tre certamente con buona ra- 
gione (i); ma Lombardo che fi attenne re- 
, ligiofamente e quali fempre alle Scritture ed 
ai Padri, fu confufo ih quei Laberinti con 
troppa inurbanità. 

Giovanni cognominato Piccolo e da Sa- 
lisburi fua Patria detto Sarisreriense fu tra 
quegli avveduti uomini del fecolo dodicefi- 
mo che videro lè sfrenatezze fcolaftiche e 
le palefarono e le correflero con animo for- 
te. Per amor di fapere andò in' Francia, e 
afcoltò dapprima ‘Abaelardo e alcuni altri 
Maeftri pompofi, e con giovenile leggcrez- 

H 2 za 

(x) V. Launoi de var. Arift. fort. Bouleo de Accad. 
Parilìeii. Tom. II. Cave, Oudino, Du Pin U. cc. 
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za gli parve di fapere ogni cofa fapeiido quan- 
to i fuoi Maeftri iftefli fapeano; indi con 
la forza dell’ ingegno e ton la fcorta di Mae- 
ftri migliori giunfe.3 conofcere che le van- 
tate loquacità logiche erano vento e la Dialet- 
tica. Jolit aria era una fantafima ef angue e Jle- 
rile (i). Onde fi rivolfe agli ftudj delle ele- 
ganti lettere e della lingua ebraica greca e 
latina e ne lefle i claflici Autori delle buo- 
ne età e fi efercitò feriamente nelle matte- 
matiche e nella Filofofia e nelle meditazioni 
fincere della Teologia. Il fuo concittadino 
Roberto Rullo dirittamente lo incamminò in , 
quefta difciplina, e Guglielmo delle Con; 
CHE nelle altre di cui era valente. Maeftro a 
Parigi e tanto ringoiare che non folamente 
infegnò i fonti dell’ erudizione e del -bel di- 
re a fronte della barbarie, ma la Filofofia 
di Democrito nel mezzo deli’ Ariftotelifmo 
e deir Arabifmo regnante (. 2 ) , le quali fono 
prove di efquifito difcerniraento . Con que- 
lli prefidj il noftro Sarisberienfe apertamen- 

te 

(i) Giovanni ìflciTo nel luo Mctalogico in più luoghi. 
( 1 ) V. Bulcoe Oudino 11. cc. Fabrizio Bibl. Làtin. mcd. 

Tom. 1. Brucker L c. §. XII. 
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te conobbe ii vuoto della Filofofia jde’ fuoi 
giorni e fece ftrazio d’ un tal Cornìficio prov- ^ 
veduto d’ un tumido mantice di yentofo pul- 
mone, cóntro cui fcrifle il Aio Metalogico, 
e ìnfegnando e difendendo la Filologia e la 
lettura de’ buoni Scrittori e la iftoria e l’ or- 
dine di migliore Filofofia, fchernì le favole 
e le reti ,de’ Filofofaftri barbari e fcurrili. 
Aggiunfe il fuo Policratico, offia delle ' Ine-> 
zie de’ Cèrtigiani e dei vejiigj de’ Filojofi , nel 
quale dopo le lodi della Filofofia con leg- 
giadru e varietà di dottrina càftigò i coftu- 
mi de’ Principi e degli^Aulici e infegnò 
i loro OTveri. Scrifle ancora altr? Libri ed 
epiftole di argomento teologico, e moflrò 
che andava folle tracce del Maeftro Rober~ 
io e conofeea i folidi p'rincipj della Teolo- 
gia e abborriva le arroganze dialettiche . Co- ' 
si meritò l’amicizia de’* Santi e dotti Arci- 

« 

vefeovi di Cantorberi di cui fu difenfore e 
compagno i^lle difgrazie , e de’ grandi Pon- 
tefici Eugenio III. e Adriano IV. il quale 
con infigne benevolenza volle aver comunp 
con lui la menfa il defeo e il bicchiere , e 
finalmente ritornato in Francia ottenne la 
Cattedra vefeovile di Chartres ove mori an- ' 

H 3 no- ^ 
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noverato fplendidamente tra i conofcitori e 
riprovatori della Scolaftica difordinata e tra 
i vecchi precurfori della reftaurazion^ delle 
lettere (i). 

Su quella buona linea di ftudj s’ iirdirizzò 
Guglielmo Vefcovo di Parigi Filofofo mat- 
tematico e Teologo del tredicefitno fecpio 
il quale con fodo giudizio e con -vera fcien- 
za iritefe principalmente alla morale e nien- 
te alle beffe inutilmente fottili , e non mife 
a fcrupolo di confutare Ariftotele e meditò 
fenza pregiudizj e bilanciò fenza paure i fi- 
itemi della vecchia Filofofia, ficcome è fa- 
cile a vederli nelle Tue opere àelW Fede e 
delle Leggi , delle VìrtU , de' Cojlumi e de' Pec- 
cati , deir Immortalità dell Aniftìa , de' Meriti 
e delle Ricompenfe '^U'Univerfo che è un trat- 
*tato di feienza univerfale. Una ragion fobria 
e modella e «na grande perizia delle Scrit- 
ture fante e di tutti i placiti filofofici fono 
i fondamenti e la materia delle f« opere (2). 

• Vin- 
ci) V. il Sarisberienfe ftel Polimtico e nel Métalogico. 

Buleo, Cave, Ondino , Fabrizio li. cc. Enrico War- 

ton Anglia Sacra Tom. II. Praef. Labbe de S. E. 

Pagi an. 1180. Popcblount 1 Cenfura Brucker 1 . c. 

Triteroio, Labbe, Ondino 11 . cc. Fabrizio Bibl. Lat. 

incd: Tom. HI. Du ?iti 1 . c. Toro. X. 

* 
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Vincìnzo Bf.llovàcénsr non giunfe al di- 
fcern imeneo di Guglielmo , ma 1 ’ olcrepafsò 
nella vaftità delfimprefà che non fu meno . 
d’una Enciclopedia, Tempre difficile a com- 
pièrfi peffettamente,* finanche nel noftro fe- 
colo alla cui robuftezza fembra pur facile 
' ogni cofa. Compofe egli dunque uno Spef- 
chio che .fi riparti in quattro . L’ u.no dottri- 
nale che comprefe tutte le feienze dàlia Gram- 
matica fino alla TeologHI^ l’altro IJioriale 
che raccontò tutte le iiìòrie dall’ origine del 
mondo finora! fuo tempo; il terzo naturale 
che trattò di tutta la natura; il quarto mo- 
talé che trattò delle leggi delle pallioni del- 
le virtù e de’viij (r). Quello lavoro fu lo- 
dato olA-e ogni limite (^); indi fu ridotto 
a lode più ràgionevolé (3) ; in fine fu detto 
un latròcinio un fango e uno JìerquìUnio (4) . 
La ofiefia Critica infogna a dire che quella 
opera .è ardita, ma meravigliofa per quel* 

H 4 . fe- 

( 1 ) C. Oudinó f c. ^ 

(i) Tritemio 1. c. G. Bona preflb 1*. Popcblonnt. 

Cenfura • ... 

( 3 ) F. Labbc de Scr. Eccl. 

( 4 ) J. Tomtnafio de Plagio . J. Echardo diff. de Script* 

Vincentii Bellovacentìs Brucker 1. c. $. XVI. 
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fccolo ; che' la fatica del Aio Autore e la let- 
mra è iramcnfa, che fe prefe da altri, lo 
confefsò; che non fi perde nelle ftrettezze* 
dialettiche e metafifiche, ma fi eftefe alla 
Filofcfia naturale morale e politica* e a co- 
pia gr^ndiffima di cognizioni per ogni gene- 
re ; che fe in quella Enciclopedìa fcritta cin- 
que fecoli indietro vi fono errori ,e pover- 
tà di giudizio, ve ne fono ancora in un al- 
tra Enciclopedia Ifcritta cinque fecoli dopo, 
e ve ne faranno fin tanto che vi faranno 
uomini che ardiranno di eflerc Enciclopedi- 
Ili. Ufiamo dunque pietà filofofica e collo- 
chiamo quefto Bellovacenfe con tutti i fuoi 
errori tra gli Scolaftici di buona linea, an- 
zi tra quegli utili Ingegni che andarono fpia- 
nando la via al rifvegliamento delle Scienze. 

Non c da tacerli del Dottore irrefragabile 
e del Dottore univerfale. Il primo ^ Aies- 
♦ SANDRO DI Aljss Frate minore inglefe autor 
d’una Somma y ojjia cemento fui libro delle 
Sentetize di Lombardo, e d’una Concordia tra 
il divino e i' umano diritto, e alcuni libri dell’ 
Animai ne’quali componimenti mofirò incom- 
parabile fottigliezza e medioCTe profondi* 
• tà‘ 
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ti (i). Il fecondo è Alano dall’Isola io, 
Fiandra Monaco Cifterzienfe Filofofo teoio- 

) 

go e poeta il, quale oltre ié jlle de Ckerubì- 
e la Pianta della natura e gli Equivoci mi~ 
Jlici fcrifle fopra la Pietra Ftlofofica e la na- 
tura di certi animali q una Somma Morale e 
V Anticlauiiano in difefa della Provvidenza e 
altri libri che furonift, tratti dalla polvere e 
torto vi^ ritornarono (2) . Se piace colloche- 
rem quelli due nella linea di mezzo, per- 
ciocché ufarono una ragione alquanto fotti-' 
Uzzata ma pure la contennero in amicizia e 
in ortequio della Teologia. Più di erti mol- 
to fortenne quell’ ordine Raimondo di Pe- 
GNAFORT illurtre Spagnolo e terzo Generale 
Domenicano. La fua introduzione e cultura 
delle lingue orientali e. la' fua, Somma de' qaji 
' di Co/cicnza tratta dai fonti divini della mo- 
rale e i fuoi ftudj nel diritto Canonico e il 
Tuo fublime e folido cortame di congiungere 
,'i . la 

(i) V. Tritcmio, Enrico Gandavenfe Balco, Oudino, 
du Fin 11. cc. L. Waddingo Bibl. Ord. Mio. p. S. 
f ann. imS* 

(i) V. Tritcmio c i citati.,C. Oudino prcfc la pena 
di mollrare che Alano fu un folo e, non due sicco^ 
ne altri penfarono . j> 
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Ja Filofofia con la Giureprudenza con la mo- 
rale e con la dottrina delle Scritture e della 
Chiefa e farne un tutto armoniofo e concort 
de follevano il dotto e fanto uomo tra gli ^ 
fcolaftici maggiori di quella età. (i) Hu- 
GONE Eteriano tofcano difputatore contro 
i Greci Scifmatici a niun altro fecondo è 
nel greco e nel latino e*nella Filofofia e nel- 
le fcritture dottiffimo (2), Stefano Lang- 
tono Dottor Parigino e Cardinale ftudiofif- 
fimo di Arinotele e delle verità rivelate (3) , 
Alfredo Anglico Fil^ofo e interprete e 
cultore delle lingue pin nobili (4), e con 
quelli un altro popolo di Filofofi meno chia- 
ri difputarono fcriflejjo e garrirono in quelli 
tempi ficcorae fi fece^ Tempre e fi fa in tut- 
ti gli altri . Ma è ben degno dì effer diUin- 
10 dal comune Roberto Capitone , tìffia 

. Gros- 

• ^ 

(i^ Bollando Aft. SS. T. I. Nat. Aleflandro Hift. Eccl. 
Tom. VI!, j. Quctif. Bibl. Dominic. T. U An- 
tonio- Bibl. Hifp. vct. Du Pin r. c. 

(l) Tritemio 1. c. L. Allatio de Confcnfa Gr. 6j4» 

• Fabrizio Bibl. Gr. X. Bibl. med. III. 

( 3 ) Tritemio 1. c. Enrico Warton Angl. S. Tom. !• 
Uflcrio Antiq, Britann. Ondino Balco oPitfco U- cc. 
I 4 ) Lelahdo PitTco Brucker 11. cc. ■ r 
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Cross ATÉSTA Vefcovó di Lincolne non già 
per le calde fue difpute e per le accufe trop- 
po veementi contro la Corte Romana, ma 
per la meravigliora ampiezza del fuo fapere 
nelle lingue ebraica greca’ e latina e nelle 
filofofìche nelle mattematiche e* nelle teolo- 
giche difcipline , per modo che ‘ Ruggiero 
Bacone del cui valore diremo a fuo luogo 
lo raflbmigliò a "Salomone e ad Ariftotele, 
e da così alta lode non difledtirono i giu- 
dizj degli Scrittori Anglicani (i): e quan- 
do fu accufato di magia prefe luogo tra que- 
gli uomini fingolari che ottcnner quello tri- 
buto dalla forditezza plebea (2) . Io vedo, 
alcuni tra quelli che per l’ordine non igno- 
bile de’ loro ftudj poflbno onorarli come pre- 
paratori del riforgiraento delle difcipline mi- 
• gliori. Raccogliamo intanto da quella varia 
e lineerà illoria che nella prima età della 

Scolallica Filofofia molti furono i Prbfeflb- 

• 

ri dÉla fcolallica moderata e gl’ impugnato- 
li fortiflimi della fmoderata, e che febbene 
i Dottori di quella folTero una gran plebe, 

♦ 

(i) Matteo Paris, Oudino, Popeblount 11 cc. 

(i) Naudeo des grands Horaniles accufes de Magie. 

« V 

• X ■ . 
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il torbido ritratto non però d’ un Mondo 
tutto fcolajlico vuol dire ignorante rijfofo leg~ 
giere inutile fuperbo amico di logomachie di 
arguzie e ài tenebre e nimico ài Crijio degli 
Jpejioli e de' Padri e della ragione ifiejja di 
cui tanto Jìoltamente abufava ^ il torbido ri< 
tratto bruckeriano , io dico, .è un Roman- 
zo non immaginario folamente • ma caJun- 
niofo. ■ • . 






CA. 
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CAPITOLO LXXXIII. ^ 

Della Filofófia Spla/lica nella feconda età. 

% 

I O intendo alTai bene che i nemici che Ìo- 
danoTono un peffimo genere di nemici, 
ma non intendo di qual genere fìano coloro 
che nel dire la lode infidiofa la diftruggono * 
fubitameute e manifeflan la infìdia. Appena 
che il nemico de’noftri Dottori ebbe detto 
che in quella feconda età in cui la Scola- 
dica fiorì per gioventù vegeta e vigorofa, 
vi ebbero Ingegni grandi e prejlantijfimi per 
I acume della mente e per la copia della eru~. 
dizione, foggiunge tofto che V amore prepo- 
fiero delle futtiglitzze e Io fiudio inetto della 
Filbfofia peripatetica faracena corruppe ogni co» 
fa e allontanò quei prefiantijjhni da ogni altra 
difciplina e gli condufle ad opprimer di baje 
la Teologìa e a tagliarle i nervi e a farle per- 
dere ogni vigore. Non fazio di quello aggiun- 
ge che quegl’ingegni grandi con cieco impe- 
to caddero a precipizio nel filofofico e teològica 
. me- 
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metodo maomettano e depravarono ogni veri- 
tà (i). Dopo i quali biafimi tutta la lode 
aftuta di acutne e di copia di erudizione e di 
grandi e prejlantìjfimi Ingegni è diftrutta in 
un punto e non merita neppure il nome di 
aftuzia. Noi a noftro ftile ci configlierera 
con la Iftoria de’ maggiori uomini di quefta 
età e vedremo fe antor quello Ritratto Ila 
dipinto col folito colore efagerato' e- fazio- 
nario. , 

* Potrà parer forfè llràno che noi vo'glia- 
mo collocare tra i primi Scolallici di quello 
periodo Federico Secondo Imperadore e 
Pietro dalle Vigne Capuano già fuo con- 
fidente e poi fuo nimico e fua vittima, i 
quali nbn furon mai reputati uomini da ab- 
-baflarfi fino alla umiltà delle fcuole . Ma que- 
lli non è llranezza alcuna, perciocché dalle 
k>r cure .letterarie fi potranno raccogliere gli 
ufi i fonti e i fillemi degli lludj dallora e 
coi lóro nomi tanto riveriti dai'Cenfori fi 
.potrà mettere alcun freno agl’ infoiti. Fede- 
rico adunque febbene involto per tutto il 
fuo lungo regno in turbolenze militari in 

con- 

« 

(0 Brucker 1. c. §. XVII. • 
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pontefe politiche ed Ecclefilftìche e in cen^ 
to duri pcnfieri di congiure di nemicizip di 
vendette di conquifte e d’ ufurpazioni ond^ 
la fua gloria fu rpefle volte offufcata e la 
fua felicità fempre fconvolta, tuttavia peni^, 
alle lettere e alle fcienze coU diligentemea- 
te come fe vivelTe nella tranquillità e non 
avelTe altri penfieri . Iftitui ed ordinò pub- 
bliche Sciiole ed Univerfità, raccolfe gran ♦ 
copia di libri in lingue diverfc, nè gli rac- 
colfe folahaente ma eflendo- dotto nel greca 
nel latino nell’ arabo e in altri ■ idiomi , gU • 
lefle e comandò che fofler tradotti', accolfe 
nella fba Corte e nelle fue Accademie i raag-. 
giori uomini di quei dì, amò la Filofofia le 
matematiche e la ftoria naturale e fcrifle 
della natura degli uccelli : dicono ancora che 
^mafle fadrologia giudiziaria, ma non pare 
che Federico abbia a tenerli per uora tanto 
dabbene, ed io inclinerei a penfare che que- 
llo amor luo fofle artifizio politico piatto-, 
fioche fede in q^uella ciarlataneria. Vi ebbe 
pure chi difle ch’egli o il fuo Confidente 
fcriveifero il canto ricantato libro dei tre Im- 
fojlori che fo dimollrato abballanza elTerc 

nna 
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una favola nella foflatiza e nella iftoria (i) .• 
Molto opportuna è per conofcere maggior- 
mente quello zelo letterario una epiftola fcrit- 
ta da Pietro dalle Vigne in fuo nome ai 
Profeflbri dello ftudio ‘di Bologna quando 
fece lor dono (fi varie opere di Filofofi tra- 
dotte per ordine fuo dal Greco e dall’ Ara-, 
„ bo in latino. Quanto fi può mai carpire 
„ di tempo ( egli dice ) dalla moltitudine de» 
,, negozj non foffro di paflarlo oziofo, ma 
„ r occupo volentieri nella lettura , acciocché 
„ r animo s’ invigorifca nell’ acquifto della 
fcienza fenza cui la vita degli uomini no- 
bilmente non fi governa. Rivolgendo io 
dunque con aflldua meditazione e paflan- 
„ do con accurata contemplazione i libri che 
in molte guife arricchifcono i noftri ar- 
mar] , mi avvenni in varie . compilazioni 
„ retoriche logiche e matematiche di Ari- 
fiiotele e di altri filofofi fcritte anticamen- 
,, te in vocaboli greci ed Arabi che tuttavia 
„ rimangono avvolte nelle lor lingue origi- 

„ nali 

(i) G. Villani lib. VI.' Volaterrano Antrop. lib. VI. 

Collenmio lib. IV. V. Muratori fcriptor. Rer. Ital. 

Voi. Vili. p. 495- 9S3- & IX. 66i. P. Bayle, 

' Ondino, Marchant, Menagio ed altri. 
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nalì e nafcofte fotte la coperta delle ve- 
ftì antiche che la prima età diede loro e 
per difetto di uomo o di fatiche non ginn- 
fero a notizia della lingua latina. Volen- 
do adunque che la veneranda autorità di 
tante opere a comodo pubblico fi diffon- 
da , abbiamo ordinato che da uomini fcel- 
ti e periti nell’ una e nell’altra lingua fi 
traducano offervando fedelmente la vergi- 
nità delle parole. E perchè la pofTeflione 
gencrofa delle feienze difperfa in molti 
nonperilfe, e diftribuita per parti non^fen- 
te i danni della minorazione ma tanto più 
lungamente e perpetuamente dura quanto 
piu fecondamente pubblicata fi diffonde, 
non abbiamo voluto nafeondere gli emo- 
lumenti di quella fatica, nè abbiamo efli- 
mato giocondo polfcdergli fc non avef- 
fimo fatti partecipi anche gli altri di un 
tanto bene. Ma confiderando al cofpetco 
e al giudizio di quali uomini poteflero 
più dècorofamente offerirli lè primizie del- 
la incominciata opera , ecco principalmen- 
te e penfitamente abbiam provveduto che, 
alcuni libri fedelmente transitati fi pre- 
fentino a voi come a preclari alunni del- 


I 


là 


fy 



„ la Filofofia da’ cui petti ne fcaturifce la 
„ difpenfazione. Voi dunque che dalle vec- . 
„ chic cifterne attingete prudentemente ac- 
„ qne nuove e date a bere fiumi di mele ai 
„ fiiibondi , ricevete lietamente quelli libri 
„ come dono dell’ amico Cefare e aggregan- 
„ dogli alle opere degli antichr Filofofi che 
„ con la vollra voce refufeitate , perfuafi 
„ dal merito dell’opera mandata e ammoni- 
„ ti dal favore di chi manda, per comune 
utilità degli fcolari e per lode della nó- 
„ lira evidente fama pubblicategli nel vo- 
„ ftro Uditorio in cui fruttifica la grazia 
„ delle virtù e la ruggine dell’ errore fi con- 
„ fuma e fi apre la verità della nafcofla , 
„ fcrittura (i). „ Da quefta lettera che ab- 
biam vofta nel vulgar noftro in modo da 
far fentire il genio e lo flile del fuo autore 
fi raccolgono gli fludj di Federigo e del fuo 
Configliere per la divulgazione degli Autori 
Greci ed Arabi e per 1’ accrefeimento delle 
feienze, e fi vede a mìo giudizio la tradu- 

zio- 

* (i) Pietro dalle Vigne lib. III... Epifl. (ip. I Maurini 
Martene c Durand Colledl. Vet. Script. Voi. II. ri- 
producono quella lettera come fcritu da Manfredi 
MrUniverfità di Parigi. 
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zione di i\riftoteIe fatta dal greco e non 
già dall’ Arabo, come altri per finiftri fini 
affermò, la qual traduzione non fu già la 
prima, poiché dianzi ve n’ ebbe alcuna di 
Ermanno Contratto e altre ne’giorni di Gual- 
tiero Scrittore de’ laberìnti dì Francia e di 
Ottone da Frifinga, ficcome fopra fi è det- 
to; ma fu certo la piu corretta e la più di- 
vulgata come quella che era prodotta con 
tanta magnificenza da un Imperadore poten- 
te e dotto nel Greco e nell’ altre lingue'op- 
portune al bifogno. Manfredi Re di Sicilia 
c figliuol naturale di Federico intefe alle me- 
defime premure letterarie e ordinò che fi 
mettefler dal greco in latino i libri morali 
di Ariilotele e forfè afiri non compiuti dal 
Padre (i). Il noftro -C^/orr' non vuole che 
quelle verfioni fofler dal Greco , ma dall’A- 
rabo, perchè Scaligero e Seldeno affermano 
che prima del fecolo XV. il, tefto Greco di 
ArKlotele non fu mai veduto tra noi (2) il 
che fe affermano efli, non è già neceffario 

I 2 che 

(!) Barth. de Meilìnà Eth.l Arili, translat. de Craeco 
in latinutn de mandato Manfredi Reg. V,- Mchus 
Vita Ambrofii Camald. 

(1) Bmckcr I, c. S. Vili. 
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cbe lo affermino tutti, e fi è ben veduto 
poco fa che quel tefto vi fu , e li traslatò, 
e vedremo che ti fu ancor poco dopo . Ma 
quefta voglia non è folamente un errore, è 
ancora una malizia, perché infinuandofi che 
quelle verfioni foffer dall’Arabo fi aggrava 
molto più la confufione e l’ignoranza degli 
’Scolaftici di quefta- età c fi conforma che 
coftoro non dall’ Ariftotele Greco, che pur 
era ^qualche vantaggio, ma ’ dall’ Ariftoftele 
Arabo e Maomettano raccoglieflbro le loro 
frafehe non tanto fìlofofiche ma ancor teo- 
logiche . Quefto era tutto il mal fine per cui 
in mancanza di altro foccorfo fi chiaihava- 
no i gran nomi dello Scaligero, e del Sd- 
deno a farci paura. A quelli favori per le 
lettere c per le feienze fi aggiunfero le cu- 
re de’ Romani Pontefici Innocenzo III. Ono- 
rio III. Gregorio IX. Innocenzo IV. Urba- 
no IV”. e di altri ancora con fondazioni e 
reftaurazioni di Scuole e di Univerfità, con 
leggi letterarie utiliflìme, con onori e premi 
ai valenti uomini, 'coficchè da quefta parte 
fi andò diligentemente preparando e fi fareb- 
be anche compiuta la profperità delle feienze, 
fe mille avverfità di tempi non avelTer fatto 

còn- 
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contrafto dall’ altra. Dai varj progrelTi de- 
gli Scolaftici piu cofpicui di quefl:’ epoca ve- 
deremo la varietà di tali influfli. 

Alberto Magno nobilmente nato nella 
Svevia e probabilmente nell’anno medefirqo 
in cui nacque Federico II. fiorì con rara 
fama di dottrina in tutto quel Regno e in 
apprelTo, onde ci potrà efler permeflb di 
collocarlo tra i Dottori e gl’ interpreti di 
Ariftotele, non già maomettano, ma greco, 
effendo abbaftanza divulgate nei fuoi dì le 
verfioni federiciane che ad un tanto uomo 
e tanto Ibudiofo di Ariftotele non doveano 
edere ignote. Commentò egli adunque da 
capo a fondo quali tutti i libri del fuo ArN 
ftotele dalle parti più minute e talvolta più 
fuperflue della dialettica fino all’ Etica e al. 
la Politica, e comecché non rifiutafle il ge- 
nio fiottile e ridondante, lo contenne pera 
e fi levò fopra lui di gran tratto. Non fer- 
vi baflamente all’autorità, fcrifte contro Y In- 
telletto miverfale , volle toccare vedere fpe- 
rimentare e fcoprire, efaminò con fue pro- 
prie diligenze i metalli-le piètre le piante' 
gli animali, compofe macchine ingegnofe e 
andò guardando ct)n gli occhi fuoi fteflìj 

I 3 na- 
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nafcondigli della natura. Per queflri buoni 
ftudj fu riputato e fu veramente un prodi- 
gio della fua età , e non folamente dai Chio- 
ilri domenicani ma dalle Cattedre di Parigi 
e 'dì Colonia l’Europa mandò i fuoi alunni 
ad afcoltarlo , e Aleflandro IV. lo elelTe Ve- 
fcovo di Ilatisbona da cui poco dante fi ri- 
tirò nella tranquillità de’ Chioftri e nel vero 
piacere degli ftudj i quali nella fua longevi- 
tà crebbero fino a riempiere de’ fuoi compo- 
nimenti ventuno volumi in foglio che fan 
raccapriccio foltanto a guardargli : nè fi rc“ 
ftrinfe alla Filofofìa ma coltivò nobilmente 
la Teologia e amò la Scrittura e i Padri fcri- 
vendo Commentar] amplifiìmi in più parti 
del vecchio e del nuovo Teftamen to -e nei 
quattro libri delle Sentenze e una Somma 
Teologica e altri fermoni e trattati di cofe 
facre (i). Per le quali cofe Alberto ottenne 
gli- encomj che fi concedon di rado , e fcrit- 
tori finanche non fofpetti ai nimici del no- 
me ' 

(i) Enrico Gandavenfe de Vir. III. Tritemio de Se. 
Eccl. & ann. Hirfaog. Tom. I. Aventino ann. Bo* 
jotum lib. VII. j. Quetif. e altri Storici Ictt. Dome- 
nicani. Cave, Dupin, N. Alcflandio 11. cc. Bayle 
Art, Albtrt. 
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me fcoladico non rifiutano che fi dica di 
Jui che feppé quanto vi fu mai di egregio net 
Filofofi greci latini arabi ebrei y e tolte po- 
che macchie -niente infegnb che non fojje Je- 
rid dotto e fapieme (i)^ In quella brevità è 
riftretta la ifloria fincera dell’ Uomo grande. 
La favola immaginò molti fogni per depra- 
varla, ma furono diflipati da uomini vigi- 
lanti. Fu detto adunque non lo fe per baja, 
o per invidia che quel Magno non’ era no- 
me di lode ma di famiglia , perchè Qrot fuo- 
na Magno , e v’ è qualche Gente cognomina- 
ta Grot , e Ugo Grotio è una prova , e vi 
può elTere ancora Alberto Grot febbene nin- 
no *lo abbia faputo o fcritto ; e con quello 
difcorfo vi potranno pur eflere Aleflandro 
Magno e Carlo e Luigi e niuno potrà più 
eflere Magno e dovrà. elTere Groty quantun- 
que tutte r età abbiano oflèrito quel nome 
alla grandezza del fapere e della 'virtù ( 2 ). 

I 4 Di 

(i) I Cenluriatori Maddcbargcnfi e G. Naudeo prcffo 
Popeblount Cenfura cel. Authoruin . 

(i) C. A. Eumanno Afta Phi(^ Voi. III. Il Bruckcro 
1. c. 5 . XVIII. racconta quello gioco, nè. vede la 
leggerezza ma pare che gli piaccia c non vuol ar- 
dire di contradirlo. 11 Montrula trafcriHc la favola 
Grtt. Hill, dcs mathcm. 
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Di tali grazie fi condifcono le fcritture di 
certi Canfori che prefumono di eflere Ma- 
ptii eflì foli. Fu detto ancora che Alberto 

o 

era negromante, perciocché tra altre mac- 
chine mirabili compofe una teda magici, 
ovvero una figara intera parlante a guifa di 
uomo la quale fpezzata da S. Tòmmafo o 
per noja delle tante ciance .della figura, 0 
per orrore della Negromanzia eccitò il gri- 
do del Maeftro: tu hai perduta un opera di 
trenta a^nì. Oltracciò nel più crudo inver-. 
no diede un convito a Guglielmo d’ Olanda 
nell’Orto del Convento di Colonia, ove fe- 
ce apparire k tepidezza e le fronde e i fio- 
ri e i frutti di primavera , e finito il magi- 
co banchetto, l’inverno tornò.. Per ultimo 
fcrilTe libri di negromanzia che fono la de- 
lizia de’ malvagi Magfii. Gabriel Naùdeo, 
c Pietro Bayle iftelTo (i) mifero in beflFa 
tutte qucfte frottole, e moftrarono che di 
quelle tede ve n’ebbero altre fenza negro- 
manzia, e non debbono far maraviglia al- 
ca- 

( 1 ) Naudeo de Grands Honimes. Bayle 1. c. V. Tri- 
tcmio de Se. l'ccl. e Ann. Hirf. G. Pafehio de In- 
ventis novoantiquis Gap. VII. Duddeo Hift. PW- 
Gap. V. Bmcker I. c. & in appcnd. 
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cuna m’affimamente in queflo fccolo pieno di. 
macchine e vuoto di .negromanti ; che. per 
ufo di buone ftufe non è’impoflìbile un con- 
vito di primavera nell’ inverno e i noftri 
buoni ortolani lo fanno: che lo .Spetchio 

à' /IJlrologìa e le maraviglie e i fecreti delle 
Donne e altri tali libri fuperftiziofi fono im- 
poftiire nobilitate col* gran nome di Alber- 
to. Fu detto'pur anche, la pietra filofofica 
eflere ftata il fuo.ftudio arcano, la quale 
novella fi appoggia in parte fopra libri di • 
Alchimia che altri compofer per lui, parte 
fopra le fue fatiche chimiche rivolte a fini, 
molto diverfi da quelle vanità (r). Un al. 
tro libro intitolato della natura delle Ìofe in 
cui fi tratta per minuto dell’ arte Ofletricia, ' 
ha dato adito a quella novella che Alberto 
fofle Mammane donde i motteggiatori baci- 
no raccolto le giocofe rifleflioni (2). Ma è 
noto che quel libro è apocrifo (3) , e quan- 

,. do 

( 

(i) V. i citati Naudeo e B.iyle ed Ermanno Conrin- 
gio de Hcrmet. med. Cap. XXVII. Il Deslandes ad 
occh> chiufi lappone vere quelle favole Hill, de la 
Pbil. Tom. III. ^ 

(i> Bayle 1. c. e att. Hierophile. ' 

(^) Pietro di trqffia nella Vita di Alberto M. 
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do fofle legittimo, può bene un Fifico va- 
lente infegnar le regoli.* dell’ arte fenza to- 
gliere il guadagno alle levatrici. Taceremo 
di quella opinione arbitraria eh’ egli fofle 
trovatore dell’ artiglieria (i) perchè è trop- 
po aliena dal Aio genio pacifico e benefico; 
e di queir altro racconto che di afino dive- 
nijje Filofofo^ e di Fitofofo afino perché fi 
traggono in ifeena Perfone degne di troppa 
riverenza (2). Diremo più volentieri che 
quantunque Alberto non fi aftenefle da ogni 
luflfo dialettico, e perciò dal noftro Cenfore 
fia gettato crudelmente nella fartagine delle 
ajlr azioni e delle quijlioni vane (3) , noi per 
le colè ragionate onoreremo i principj di 
quella feconda età e lo collocheremo tra i~ 
moderati Scolallici di prima linea e tra i 
preparatori .della Filofofia guidata dalle of- 
fervazioni jdagli efperimenti e dalle matema- 
tiche. ' . . . 

In quella Scuola fi educò difcepolo gran- 
de Tommaso d’Aquino, e poi con l’alfidua 
fatica e con la maturità, e profondità dell’ 

inge- 


(i) Naudeo 1. c. 

• (a) V. Vincenzo GiuftinUno c altri Biografi. 
C 3 ) Brucker 1. c. 
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ingegno fall a Maeftro grandiflimcr. Che fof- 
fe di nobile, e ficcomciftlcun difle, jli je- 
già ftirpa, e che intento alla vita più pura' 
non afcokafle le hifinghe e non temefle le 
minacce e le crudeltà domeftiche e antepo- 
nefle P abito Domenicano a tutte le fortune 
e guardafle l’offerto Arcivefcovado di Na- 
poli fua Patria con 1’ occhio timorofo ed 
umile dei Sapienti; che in breve vita e in 
pochi anni fcriveffe tanta copia di libri quan- 
ta altri appena in tempi ed ozj lùnghiffimi; 
e che acclamato dalle maggiori Accademie 
dagli. Scolari dai Maeftri dai Pontefici e 
dai Re, pieno di dottrina di virtù e di me- 
riti, moriffe come muojono i Santi, fu già 
raccontato da altri meglio che non potreb- 
be farli da noi, e li racconterà finché vi 
làrà Chiefa e Sapienza (i). Il noftro.ifti- 
tuto ci reftringe a dire della fua Filofofia, 
e dicendo di quella , avremo pure ampio 
luogo di ellenderci a cofe molto buone a 
faperfi. Arinotele tuttoché agitato in quei 

tem- 

JO Oltre Tolommeo da Lucca, Niccolò Triveto, Gu- 
glielmo di Tocco, Bernardo Guidone, e altri, fi 
vedano i BoHandifti, ij Qijctif, c rEcUart Bibl. Scripti 
Dorpinic. 
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tempi tra*le lodi e le condanne, era pure 
guardato dai più come il Filofofo del Se- 
colo. Ma vi era fecondo che abbiamo ac- 
cennato r Ariftotele Greco e l’ Arabo . Que- 
■fti era per avventura un gran male, e quell’ 
altro era in parte un bene e in parte un 
male minore. Fu provveduto a quel turbo- 
lento arabifmo con le verfioni dal greco, 
e parve che le tenebre poteflero aprirli con 
quelli provvedimenti. Ma il nollro avvedu- 
to Dottore prendendo ad interpretare Ari- 
notele , non fu foddisfatto, e raccontano 
che.perfuafeTommafo Cantipratano fuo con- 
difcepolo nella fcuola di Alberto a compor- 
re una nuova e più efatta traduzione ^dal 
Greco (i); il che merita avvertenza per 
conofcere che in quella Scuola non era tra- 
leurato lo Audio greco, e forfè Alberto, e 
Tommafo non eraqo così digiuni , come af- 
fermano alcuni rifolutamente (2). Enrico di 

Era- 

(i) Tritemio 1. c. Aventino nnn. Lib. VI. Tommafio 
• Obf. Hall. Tom. VI. Cenringio in i’ol. Ariti, c. 9 . 
Fabricio B. G. voi. II. 

(l) Bernardo de Rubeis dilT. XXIII, e XXX. c Giro- 
lamo Gradenigo della Lete. Greco-Ital. tratearon que- 
llo argomento. 
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hahanza, ovvero Willelmo di Morbeka fu- 
rono altri Correligiofi di Tommafo a cui 
perfuafe lo lleflb lavoro, che fi reputa fo- 
ftenuto con infigne fede e diligenza (j) . Vi 
ha chi dice l’uno piuttofto che 1’ altro. Io 
penfo che poflbno eflere anche tutti, men- 
tre il lavoro era grande , e niuno di effi man- 
ca di fua verofimiglianza . Urbano IV’. Pon- 
tefice fapiente e amico e fautore dei dotti 
uomini fecondò quelli lludj e volle che il 
Santo Dottore fcrivefle, e infegnafle in Ro- 
ma affai cofe , e fingolarrnente dell’ Etica 
e della Metafifica, in cui attenendoli fedel- 
mente al telto greco, e ufando un nuovó 
metodo e una rara penetrazione riufei con 
tanta lode, che allora e poi fu detto, lui 
folo aver fuperati tutti i Chiofiwori di Ari- 
notele non Arabi folamente ma Greci an- 
cora- ( 2 ) ; e fu aggiunto non avere già lui 
arijioielìzzato , ma piuttollo effere aiidato in- 
contro ai mafi arillo^elici di que’ tempi (g). 

Sa- 
li) V. l’Autore chron. Slavicor. e Chron. Sufati pref- 
fo il de Rubeis 1. c. 11 citato Guglielmo di Tocco 
e i PP. Quetif cd Echart e B. de Rubeis 1. c. 

(i) Tòlommea da Lucca e i citati. ' 

( 3 ) V. Fabri|^ Bibl. Grecae voi. |I. I. XII. 
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Irò , ovvero la Somma contro i Gentili , e po- 
trebbe ancor dirfi contro gli Atei contro i 
Deifti contro i Maomettani, gli Arabi, i 

•Giudei, i Manichei, e altri Eretici, è un 

« 

copiofo e vario componimento di Teologia 
e di Etica naturale e rivelata in cui diftin- 
gue con efatta precilìone le verità teologi- 
che e morali che per le forze della ragione 
poflbn • conofcerfi , da quelle che non poflb- 
no, e abbifognano della rivelazione , e da 
quelle che febben poiTan raggiungerà con 
la ragione, pure per divina beneficenza fu- 
rono maggiormente confermate con la rive- 
lazione. Difputando di quelle diverfe veri- 
tà ufa accortamente metodi diverfi. A di-_ 
moftrare le prime adopera gli argomenti del- 
la ragione e della Filofofia, e poi conchiu- 
de e quali fuggella la dimultrazione con pa- 
role opportunillìme delle • Scritture e de’Pa- 
dri,^onde apparifcano ragionevoli infieme e 
rivelate. Ma difputando delle feconde inco- 
mincia a provarle con le tellimonianze di*, 
vine, e nell’ ultimo foggiunge le argomen- 
tazioni filofofiche per ’fegno di verifimilitu- 
dine e per prova che non ripugnano alla ra- 
gione, febbene forpaffinò le fue forze . Con 

que- 
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quello egregio metodo egli diraoftra amplif- 
fimamente nel primo Libro la efiftenza di 
Dio la fua eternità la femplicità la bontà la 
infinità la intelligenza la onnipotenza e gli* 
altri attributi. Nel fecondo fi difputa della 
creazione meravigliofaraente , delle foflanze 
intellettuali' incorporee libere immortali , e 
fi agitan. quiftioni che non folamenre fono 
contrarie agli Averroifti e ad altri Arabi e 
Commentatori di Ariftotele, ma ferabrano 
mofle contro i noftri Penfatori forti, come 
in guifa di efempio, che il* Mondo non è 
eterno, che l’ Intelletto uno ed univerfale è 
un fogno, che le cofe non vengon dal ca- 
fo, non dalla emanazione follanziale, non 
dalle* forze della materia , che f animo non 
è fuori del corpo, non è fenfo , non è ar- 
monia. Il terzo libro fi volge alla vera fe- 
licità e all' ultimo .fine, alla certa e immo- 
bile Provvidenza, alla divina legge che or- 
dina l’uomo verfo Dio e verfo il proflìmo, 
al peccato, alla pena, alla Grazia; c qui fi 
entra ne’ Miftcrj di cui fi tratta in tutto il 
quarto Libro. Un dotto e diligente uomo 
che meditò fopra quella efimia opera più 
agiatamente e profondamente di noi, infe- 

gnò 
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gnò che quanto fu, ed è tuttavia oppofto 
dagli antichi e moderni avverfarj della Re- 
ligione naturale , e rivelata , e quanto è Ra- 
to rifpofto dai primi ed ultimi noftri difen- 
fori e maflimamente intorno ai limiti della 
Ragione umana e alla convenienza della Ri- 
velazione coi divini attributi, e alla decen- 
za e utilità e neceflìtà di lei tutto fu co- 
'hofciuto e tutto difcuflb ampiamente, o al- 
meno delineato dal profondo Maeftro (i) . - 
La Somma di Teologia è l’ altro fuo Libro 
tenuto in altiìTimo pregio nel quale teologi- 
camente fi difputa delle medefime verità uma- 
ne e divine e dogmatiche e morali e per 
bafe di ogni dimoftrazione fi pone coftan- 
teraente la Scrittura e la dottrina de’ Padri 
e 'della Chiefa con evidenza con poffeflb con 
abbondanza maravigliofa ; indi fi aggiungo- 
no le. meditazioni della Ragione affiné ti 
palefare che eflendo minori della Rivelazio- 
ne non poflbn però mai efler contrarie. La 
prima e terza Parte di quella Somma fi ag- 
gira intorno ai Dogmi ai Milleri e ai Sa- 

K gra- 

(0 Bernardo de Rubeis Admonit. previa in op. con- 
ila Gentilcs . 
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gramenti, la feconda divifa in due intorno 
alla Morale nella fua generalità dapprima, e 
poi nel particolare delie virtù e de’vizj. 
Qui io credo che f acuto Leibnitz vedefle 
gran parte delle buone fentenze fcolalliche 
e io defidererei molto che gli Ammiratori 
perduti delle nuove feoperte etiche e legali 
fi piegaflero a trafeorrere folamente un poco 
le quiftioni del noftro Dottore fui fini dell’ 
uomo falle pajfioni fulla Legge eterna natu- 
rale una pubblica immutabile , e poi mi dicef* 
fero fe alcun avanzo della loro ammirazione 
può concederli a quello illullre Maeftro. 
Temo che i miei inviti non faranno afcol- 
tati , Ma debbon fapere che la gloria di que- 
lle opere è maggiore di ogni invidia, e ol- 
tre le verlioni fatte nel greco nell’ ebraico 
nell’ arabo e in altre lingue orientali (i) e 
i commenti ampliflimi e quali innunaerabili 
^ e gli encomj continui delle Chiefee de’Sa- 
vj furono finanche efaltati da uomini d’altre 
focietà e di altri fillemi. Erafmo di Roter- 
dam in faccia a tutti i Saccentoni della pre- 
lefa Riforma allora nafeente follenne che 

niu- 

(i) V. Quetif ed Echart e de Riibeis 11. cc. 
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ninno dì quei recenti Teologi ebbe diligenza 
eguale nè ingegno più /ano nè erudizione più 
/alida di -Tommafo (i). Rolando Marefio gli 
concede fomma forza d' ingegno e /ingoiare dot- 
trina (2) Enrico Scheurlio nomina la fua Mo- 
rale aurea dì cui niente più compiuto vedea 
ne'/uùi Dottori c rie' /uoi giorni. Ugo Grazio 
proponea a grandi e fublimi uomini la fe- 
conda Parte della Somma teologica come re- 
gola folenne di morale (3). E lafciando al- 
tri per brevità (4) vi ebbe un tal Dor/cheo 
che lo propofe come Maeftro di verità ai 
fuoi Proteilanti, e piacelTe^ure a Dio che 
coftui bene e feriamente parlafle, e così par- 
lando, afeokaflero lui, e molto più il Dotto- 
re propofto (5). Il-Bruckero in parte non 
conobbe c in parte non ardì contradire que- 
lle ed altre lodi, e aggiunfe anche le fue di 

K 2 gui- 

(i) In I Romanor. 

(1) Lib. II. Epift. ep. 41. 

(3)' Bibliogr. mor. V. Mabillon de llud. Moti. Part. II. 
cap. 6 '. 

(4Ì Popeblount Centura . Buddeo Ifagogc de Th. Do- 
gmatica cap. I. §. X. 

(5) Jo. Ger. Dorfehapus in Thoma Aquinate Confef- 
forc veritatis V. T. Leonardi, contro Dorfeheo, c de 
Rubeis diflr. XXIX. 
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^uila che foddisfece alcuni e avrebbe foddis- 
fatto noi fleiTì, fe tra le lodi di acuto gìtt' 
dizio d' ingegno eccellente dì copiofa lettura 
d' iticfaujìa induflria di mente elegante perfpi^ 
cna facile e idonea alla filofofia e dì unìvcrfa- 
Ic dottrina che nomina poliiftoria non aveflc 
poi fc-minate certe malevolenze che fanno il 
guado grandiflimo. E^ice egli adunque che 
Ariftotele fu malhlofofo nella metafilica nel- 
la tìfica e più nella morale: che il noftro Dot- 
tore lo amò ciecamente e lo feguì da per tut- 
to come uno Jchiàvo: che cojirinje la verità 
iflefa a fervire quel tiranno: che per quello 
amore fuperfìitiofo onde ne fu rìprefo dai Dot- 
tori Parifienji, nggìnn^e nuove ferite alla Teo- 
logia e mrf condola alla Filofofia peripatetica , an- 
zi Saracena la tramutò in Filofofia pagana'; e 
che in fine ignorante di greco di arte critica di 
feria filcfofica non potè, mai intendere il Fìlofofo 
dì cui era mancipio (i). E fe non potè inten- 
derlo, vorrei io dunque fapere come potefle 
amare e feguire i di lui errori e intrudergli nel- 
J-i 'reologia c opprimerla verità con la catena 
di quel tiranno ignoto? Quefta è ripugnanza , 
' I , e il ' 

(i) Brucker I. c. §. XIX. ' z t 


✓ 


Digilìzed by G( 


1 


149 

e-ìl refto di quella declamazione è falfità,a 
cui rifponde abbaftanza il folo racconto no- 
ftro lineerò degli ftudj e de’ metodi dell’ av- 
veduto Maeflro deferirti dianzi . Ma pur non 
farà difutile aggiungere che egli amò vera- 
mente Ariftorele greco e non mai arabo ; 
che anzi confutò più volte e dentro le fue 
opere grandi e fuori con opufcoli a parte le 
fantafie arabefche (i) che fi procurò le ve'r- 
fioni di cui abbiam detto ; che fuperò tutti 
nella intelligenza del fuo Filofofo o (Incero 
o men depravato, e dove le guide erano dub- 
bie e le tenebre troppo fpefle fupplì con la 
forza dell’ingegno, onde fu detto affai giu- 
ftamente, da verjionì non buone e non vere 
ejjerfi da lui ejiratte fentenze vere e buone (2): 
e fi può dire in oltre che mille volte rad- 
drizzò Arinotele e lo interpretò in meglio, 
e nel difetto e nelle ofeurità !o mife nel 
vero e nel buono, e così citando lui in fo- 
llanza, citava quafi fempre feflefTo. Il per- 
chè quando con quella fubord inazione ed or- 

K 3 di- 

(i) De unitale Intell. conta Averroem e in più luo- 
ghi delle fuc Opere. 

(al G. Nautico Bioiiogr. polit. Eufebio Reoandlt de 
barb. Arili, veri', d^e Rabeis di(T. XXIII. 
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dine che abbiam detto e che l’invidia no- 
minò mefcuglio e trammutazione in pagancji- 
ino (i) congiunfe le verità umane alle di vi- 
vine , anziphe dirli che usò le arguzie di Ari- 
notele, vuol dirli a migliore equità che usò 
i fuoi commenti le fue emendazioni e le fue 
verità. Tommafo amò dunque Arillotele, ma 
più amò fe medefimo e la vera fapienza, e 
io credo che avrebbe amato quell’ uomo af- 
fai meno, fe non avefle vivuto in un feco- 
lò che quali da per tutto penfava e parlava 
con lui e lo riputava non folaraente il Filo- 
fofo, ma la Filofofia, onde fu prudenza e 
necelTità e non ^ già cieca fchiavicù tifare i 
fuoi metodi e le fue parole piegandole ac- 
cortamente al buono e al vero. Mè le ac- 
cufe degli emuli fcolallici , quando pure a ri- 
trofo delle’ prefunzioni contrarie fi conce- 
defle che riguardino lui , potranno mai dirli 
cenfure della Univerfità parigina, la quale 
nello Itile groflblano dallora pianfe la morte 
immatura del Santo Dottore con più lineerò 
cuore che non li farebbe fatto con la ricer- 
cata 

(i) F. Silvio Apologia prò S. Thoma . Buleo e Crc- 
vier Hitlorie dcll’Univ. di Parigi. B. de Rubcis adm, 
pi?ev. 
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caca frafeologia ciceronianà, fcrivendo una 
tenera epiftola all’ Ordine Domenicano e 
tra i Jingulti della Chiefa e le àefolazìoni 
dello Jludio parigino e le lamentaaùoni di aver 
perduta la luce la Jlella premiente il lumina^ 
re maggiore prega per ottenere le ojjd d' un 
tanto Cherico d' un tanto Padre d' un tanto Dot- 
tore a ^abilità della memoria di lui e delle fue 
opere nei cuori de’ fuccejfori , e /applica umil- 
mente per ottenere altre fcritture rimajle imper-_^ 
fette quando parti da Parigi e fiogolarmente 
i Commentarj /opra Simplicio t fopra i libri del 
Cielo e del Mondo y 1' efpofizione al Timeo ài 
Platone , il Trattato delle macchine e degli 
Acquedotti che partendo avea prome/jo al Col-, 
legio parigino. Cafimiro Ondino tuttoché de- 
trattore ingiuriofo della dottrina del fommo 
uomo , conobbe non però e ampliflìmamente 
confutò quelle imputazioni (i). Ma il Bru; 
cicero trafcrifle fedelmente la detrazione ^ poi 
l’approvò folamente in parte, e poi titubò 
nell’Apologià, e in fine la. contaminò con 
le vituperazioni riferite, Di quelle e di al- 
tre Cenfure s riprenfioni poffbn vederli i 
. K 4 lo- * 

(I) C. Oudino 1. c. de Script. Thomse Aquinatis. 
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lodati Apologifti che le 'rimoffero yalorofa- 
mente (i). Rimane adunque nella fua puri* 

- là e valore la ragionata e rivelata dottrina 
teologica e morale del grave e fapiente Mae- 
ftro ad onta della mordacità; e fe aveflimo 
i fuoi libri meccanici e idroftatici teftè ac- 
cennati, forfè vedremmo nella Fifica più 
apertamente lo fcolare di Alberto ; e fe fof- 
fe vivuto a tempi più chiari, Tommafo fa- 
rebbe flato Cartefioy fecondochè difle Ber- 
nardo di Fontenelle, e potea dire anche di. 
più. Ma quello non molto rileva. Le dot- 
trine fìfichc fanno i Filofofì del Mondo . La 
fola Teologia e la Morale fanno i Filofofì 
delfuimo e di Dio. 

Un altro eofpicuo ornamento d’ Italia e 
della migliore fcolaflica di tutta quella età 
fi vide in Bonaventura Fidanza il quale 
qacque a Balneoregio oflìa Bagnarea quali 
allo ftefib tempo di Tommafo, e anch’ egli 
velU l’abito mendicante, ma tra’ Frati mi- 
nori: arabidue coltivarono i medcfimi lludj 

nel- 

(i> Sopra tutti il citato de Rubeis admonit. prccviae o ’ 
fotto altro titolo Diff. Crit. & ^Apol. de Gcftis & 
fcriptis ac Doftrina S. Thoinse . 
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nella Univerlìtà parigina , vi fofFrirono le 
lleir^ comradizioni, e poi ottennero gli fteflil 
onori , vi federon Maeftri nel medefimo gior- 
no, furono afliiliti da eguali cenfure,- dife- 
fer del pari i loro ordini, rifiutarono am- 
pliifimi Vefcovadi, da Papa Gregorio X. fc- 
lennemente furono invitati al medefimo Con- 
cilio Lionefe iecond<', come due fplendori " 
della Chiefa. Tommafo morì per via nel 
Monaftero di'FolFanova^ e fi difle affretta- 
to da chi ifemea che diveniffe Cardinale , e 
quello può ellère iftoria, come quell’ affret-, 
tamento è favola (i), Bonaventura giunfe 
al Concilio già veftito di porpora fu inoari< 
cato della ordinazione degli affari e delle dot* 
trine, parlò due volte pubblicamente ai I^a- 
dri , morì anch’ egli immaturamente nelle la- 
grime di tutta Taffemblea, e le fue efequie 
furono celebrate dal Pontefice medefimo dà’ 
tutti i Cardinali andati 'al Concilio dai Pa- 
triarchi di Coflantinopoli e di Antiochia da' 
cinquecento Vcfcovi da felTanta Abati da* 
Legati d’ Imperadori di Redi Popoli da in- 
numerabili perfone del facro e del politico 

or- 

• \r 

\ 

(i) G. Villani Ub. IX. 

l • • ' 
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ordine, e la Tua laudazìone funerale fu re- 
citata daf Cardinale Pietro Tarantella che 
fuccedè tolto a Gregorio nel fommo Ponti- 
ficato. Finalmente entrambi furono allogati 
tra i Dottori della Chiefa e tra i Santi (i). 
Quelle raflbmiglianze che onorana a vicen- 
da i due uomini inllgni , li eltefer fin anche 
alle attribuzioni di fcritture aliene che cer- 
caron fortuna fotto quei due nomi famoli 
e che furono ripudiate da Critici diligenti: 
Le opere di Bonaventura fpurgafe dall’ im- 
pollura fi rellringon a Commenti , delle Scrit- 
ture e delle Sentenze e a trattati di Morale 
c di Pietà ne* quali s’ incontra un ufo fobrio 
della Filofofia e continuo della Bibbia e de’ 
Padri e fi vede e fi fente vivamente un 
Animo vuoto di Mondo e pieno di virtù 
di elevazione e di Dio (a), Onde Giovanni 
Gerfone lo difle /alido nell' infegnare ficuro pio 
gìnjlo divoto che fi iìfcojla dalle curìofità quan- 
to può non mefcendo nozioni ejiranee o dottri- 
ne focolari dialettiche a /fiche adombrate da 
termini teologici fecende V ufanza di molti % ma 

che 

(0 V. L. Wadingu ann. Min. C. D. Sollier A&- SS. 

l’Editore delle opere di S. Bonaventura i7Si- Ven. 
(l) V* l'Editore citato e C. Ondino 1. c. 
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che jluiìundo la illuminazione dell' intelletto tut- 
to riduce alla pietà e alla religione^ il perchè 
avvenne che dagl’ indevoti fcolajlici che, fono il 
maggior numero fu men frequentato ^ tuttoché 
la fua dottrina Jia la più fublime la più divi' 
na la più falubre e la più fo ave per gli Tea- 
logl (i). Ma tacendo altri giudizj non di- 
vcrfi da quello, Lutero illeflb affermò che 
per coftanza di animo per robujlezza d' ingegno 
eccelfo e per integrità di vita fuperò tutti gli 
Scolatici (2). Per la qual cofa il BruckerQ 
fervendo a corte del Signor fuo, ebbe a' di-? 
re che non fu tanto fpinofo fcolajiico quanto 
altri , ed effere in lui da lodarji che riconob' 
be le avene Jlerili e l' infelice loglio delle feno- 
lo e fi argumentò a infegnar cofe di fuoco mi- 
gliore (3) . Non arrifehiandofi perciò raor. 
derlo da quello lato , li rivolfe ad altro par- 
tito e lo accusò di avere bevuto ai fonti im- 
puri della miflica , e quafi prefo da furore r/- 
fere dirupato in una hnmenfa Mariadulia. A 
provare quelle impurità e quelli furori e que- 
lli dirupi fi attiene a’ libri fpurj che per fin- 

. £ 0 - 

(i) G. Gerfone Confid. Tom. I. * 

(z) Apud Bruckerum in appcnd. 

( 3 ) Bmckcr I, c. 5- XX. 


Digitized by Google 



i5^ 

gelar bizzarria ricouofce in parte come cali 
* ' egli fteflb (i). Nè fi avvede che ritorna a 
quel fuo mal ufo di confondere la mijììca 
•pura con la impura e di vituperare quei cul- 
ti che non piacciono a lui ; e lafciando an- 
cor quello vede , e poi chiude gli occhi per 
non vedere, che uomini critici con buone 
leggi deir arte fepararono dalle opere degne 
della gravità di Bonaventura e rigettarono 
le Corone ^ gli Specchi ^ ì Salterj, i Laudtjmi^ 
gli Efercizjf gli /Imatorj , i Gradi di Contem- 
plazione , le Faretre i le Aie di Cherubini y e 
altri apocrifi ,o dubbio!! opufcoli millici . II' 
fuo Cajimiro Ondino febbene avverfo alia glo- 
ria del Santo Dottore, infegnò che il meto- 
do di lui non era interamente elegante nè af- 
fatto negletto , ma flava nel mezzo , e che il 
fuo ingegno era grave virile non fanciullefco 
non femplice non barbaro non favolofo non mo- 
nacale . UOudino era apoflata , e gli ftà bene 
quella ultima parola. Frattanto Hatuito que- 
llo principio e calcolate le autorità contem- 
poranee e fufleguenti egli rigetta le fcrittu- 
re 'puerili barbare inette come adulterine e 

' . inde- 
nti) Brucker 1. c. nota I. 
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indegne della ferictà e dottrina di tanto Mac- 
ftro, e tra effe ripudia le riferite dianzi e 
vi aggiunge una certa Riduzione /ielle arti al- 
la Teologia ) o la reputa almeno di fede mol* 
to dubbiofa; al quale giudizio altri Critici 
acconfentono ( 1 ). Or fopra quella ambigua 
Riduzione il Bruckero mena i grandi rumori 
•e move accufe di niiftica vifionaria, come 
fe i parti fpurj foffer legittimi e le ambi- 
guità foffero affiorai. Fa un lungo eftratto ^ 
di quella tanto breve Riduzione che è poco 
più di tre pagine ; e* perchè vi fi parla del 
lume fontale difcefo da fopra, e dei- lumi di 
Arti e Scienze, e del lume rivelato e del Lu- 
me delia Gloria a cui tutti i lumi vanno a 
Qongiungerfi , concjiiude che quella è fcola- 
ftica raillica e che quella • è tutta la Filofo- 
fia di Bonaventura e del tredicefimo fecolo. 

11 vero però è che quell’ apocrifo librettino 
di tre pagine fi riduce a quella brevità . Dio 
è il principio del lume della ragione e del- 
la Rivelazione e Dio dee efferne l’ ultimp e 
folo fine . Le frafi , le dillinzioni delle arti 
e fcienze, le vie di ridurle alla Teologia e 

alla 

(i) C. Oudino 1. c. e i' Editore lodato. 
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alla beatitudine, e la preferenza di certi Au- 
tori e di certe fcuole fentono un poco di 
barbarie e di Icolafticifmo fervile onde fu 
dedotta la condizione illegittima di queU’opu- 
fcolo, ma quando pur fofle ingenuo, la fo- 
flanza è Tempre ottima qualunque fia la cor- 
teccia. A piena difefa di quelli due illullri 
Dottori che come altre vicende e virtù e 
lodi, cosi ebber comuni anche in molta par- 
te le accufe, inforfe Egidio da Roma or- 
namento non ultimo del fangue colonnefe e 
dell’ordine AgoUiniano il quale elTendo feo- 
lare di Tomrnafo e come alcun dilTe anche 
di Bonaventura , compofe a favore del primo 
il Correttorìo^ e del. fecondo il Dìfenforìo, fe 
quello è pur vero che alcuni raccontano (t); 
perciocché nei cali di quell’ uomo vi ha di 
molta contrarietà . Comunque fia eg^ fu in 
quello fecolo non ignobile Filofofo e Teo- 
logo, riputato eguale ai Tuoi Maellri e dopo 
efiì più famofo d’ ogni altro nella fcuola pa- 
rigina (2) fu educatore di Filippo Bello per 
cui fcrilTe il libro de Regimine Prìndpumy^ 

I jnol- 

(i) G. Cave lib. cit, 

U) G. Naudeo Bibliogr. polii. 
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molto caro ad altri Re e Signori; onorato 
maflìmamente da Bonifazio Vili, a cui pia- 
cere dicono che quiftionafle delle due Poto- 
Jlà, onde cadde nell’ ira del regio Scolare. 
Oltre parecchi trattati teologici fcrifle in Fi- 
lofofia i Commenti fopra molti libri di Ari- 
notele e un ragioMmento degno di efler di* 
ù.\nto fopra gli errwi de' Filofoji^ ma la mag- 
gior parte di quelli lavori o è perduta o è 
nafcofta in biblioteche e gli Rampati ifledi 
fono rariffimi di che fi dolgono gli amatori C' 
di quelle erudizioni (i) e tra efli il noftro ^ 
Bruckero il quale non potè nemmen vedere 
il libro del Principe , e ciò non oftante per- 
chè lefle nell’ Epitafio d’ Egidio che fu Cowj- 
mentatore perfpkactjjimo dell' Arcifilofefia di 
Ariftotele y affermo che chiunque abbia nafo 
conofce colui effere flato Arijlotelico Scola- ■ 
Jiico Arabico (z). Ma noi abbiamo veduto 
che la fcuola di Tommafo in cui fi educò 
non era di quefla indole onde è difcreto giu- 
dizio di grave uomo che dalla difordinata 

tur- 

li) Cave 1. c. Vug7?o Cath. lib. rarior. Vedi gli fcrit- 
tori delle Iftorie letterarie Agoflinianc. 

U) Brucker 1. c. J. XXIV. 


Digitized by GocJgle 



ì6o 

turba fcolaftica di queda età vogliono efle- 
re feparati Alberto Tommajo ed Egidio (i): 
e noi per le addotte ragioni abbiamo fepa- 
rato anche Bonaventura ^ ed ora per rifpetti 
ili altra guifa fepareremo un Frate minore 
che povero fcalzo avvolto in un Tacco e in - 
una fune tribbiato carcerato e abbandonato 
a fé folo s’innalzò foprJ^utte le tenebre e 
le difficoltà del tempo e della focietà e fu 
la meraviglia (fel tredicefimo fccolo e di tut- 
ti gli altri fin al diciottefimo, che preten- 
derebbe pure il diritto di non meravigliarfi 
per niente. ^ 

L’ Inglefe Ruggiero Bacone fu il Dotto- 
re mirabile di cui vogliam dire e quello ti- 
tolo ebbe dalla pubblica ammirazione contro 
cui i motteggiatori non ardifcono ridere 
ficcome ufano contro altri . Egli fornito d’un 
genio vado e diritto e fuperiore agli dudj 
comuni della fua terra efaminò la corrente 
. dei Dottori applauditi e delle fcuole popo- 
late, non lafciò trafportarfi dal remore, e 
piegò a drade battute da pochi e talvolta 
ancor fo'itarie. Apprefe le lingue orientali. 

ed . 


(il G. Naudeo J. q. 
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€d occidentali, vide gran -parte degli anti- 
chi autori ebrei greci > latini arabi, conobbe 
alcuni de’ viventi nelle Accademie di Oxfort 
e di Parigi , ftuJiò l’ Iftoria la Giurifpruden- 
za la Medicina la Chimica TAdronomia l’Ot- 
tica là Meccanica e tutte le parti delle Fi- 
fiche e delle «Matematiche , nè le dudiò fo- 
lamente, ma le follevò dalla prodrazione e 
le accrebbe con ritrovamenti e penfieri- inau- 
diti e ne diede ragione coi libri della Gram- 
matica Greca e dèlia t/Piìità delle lìngue ^ del- 
la Prof pettìva àeW». Chimica^ pik fana\ 

Medicina e degli errori de* Medici , della /»r-\ 
za e àeì fegreti dell' Arte e de Uà Natura", t 
della Nullità della Magìa, delle 'Prej'ezioni 
djgli Specchi dell’ Aritmetica , della Scienza 
fperimentale , 'dei corpi celejli , dei vantaggi e 
delle lodi delle Matematiche , e con altri trat- 
tati parte di pubblica ragione- parte difperd’ 
nelle ^blioteche maffimamentc . d’ Inghilter- 
ra (i). Varie opinioni foqcUcorlè intorno 
• • ' L 'al- 

(i) Vc4i oltre 'Ldando e Balco c Pitfeo il Cave e 
r Ondino 11- cc. Wadingo Ann. Min. Olao Borri^hio 
de ortu & prog. Chetniae. P. Bajrlc Art. Bacon Ro- 
gerui. . '' M 
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alle rare fcoperte e alle vedute maTavigIioi« 

, fparfe nelle fcritture di- Bacone , e alami 
hanno creduto di vedervi quanto di più 
ftraordinario fi è fcopertò nei fecoji no» 
Ari (i), altri non ripugnando alla giuda Io. 
de, hanno fminuita alquanto la copiar (a)» 
Non farà inutile afcoltare Bacovf ideilo men>' 

*- tre con una nobil fermesza racconta quello^ 
che fa e può fere fenza fofpetto di magia, 
di che era accufato . Si foffono ( egli dice ) 
per fola arte ' cmponer • Màcchine che vadan 
per. fiumi e per mari guidate da un fol uomo 
più velocemente che fe fujfero fpinte da molti. 
reml\ fi pojpm far cocchi che fi movano fenza 
animali ‘con •empito inejlimabile ; fi poffon for» 
mare Jlrumenti per volare^ per alzare con pif*' 
ciol ordegno pefi quafi infiniti per tifare coit 
un fol uomo mille uomini ripugnanti , per an- 
dare al fendo del mare e de' fiumi fenza pertr 
celo per aver, ponti fenza colonna e fejifigno e 
altre macchine emngegni inauditi^ Pojffone figif- 
rarfi corpi perfpicui e fpec chi che facciano ap- o 
parire molti uno ^ ed uno molti, il lontano vi- 
cino 

(i)^Wood Ar»tiq. Ojonicn. Jebb. ia Opus - Mai us d. 

Baconi Moltn;.aut Dioptr. 

(x) MoatucU HiU* des Mathcin. 
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(fino, e il vicino Untano t picciolo ih’majjimo^ e , 
aìT oppojifo, infimo F alto e al contràrio i così la- 
vorandéi vetri, e ordinandogli che i raggi fi fran- 
gano e fi pieghino verfo dove e fatto qualunque 
angolo piaccia , e con ciò fi vedrà la eofa o da 
prejfo'o da lontano, e fi numereranno le arene:, 
e un fanciulli) parerà gigante, e un uomo cre- 
fcerà in montagna e una truppa pìcciola in efer- 
eito; e faremo difcendtr qui giìe il Sole e la 
Luna, Si pojfono ancora condurre e ^congrega- 
re $ raggi per varie frazioni e rifitffioni a tal 
che fi abbruci qualunque corpo oppofio . Oltrac- 
ciò fi compongono per . c^e fuochi ardenti 
falpetra e di olio petreolò e di altri ingredien- ' 
ti e con poca materià adattata fi producono 
lampi e tuoni e fuoni e folgori vegnenti e or- 
ribili neir aria , onde le città e gli eferciti pof- 
fon dìjìruggerfi (i). Da <jU(sfte e da altre 
defcrizioni e vedute fi è voluto raccogliere 
che molti fecoli indietro <}ue(lo raro Inge> 
gno avea conofciute le leggi intime della 
natura o le ragioni hieccaniche ftatiche ot- 
tiche idrolbtiche chimiche, e avea inven* 

L 3 caci 

(i) R. Bacone de fecr. Arda & Natvras de Perfpcfti. 

▼a^rpecala Matbem. D..Opaa Majui Moatucla 1. c. 

Brucker 1. c. $. XXllI. 
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tati o intcfi e prefentiti molti ordegni e fco- 
perte che fecer poi tanto onore ai fecoli 
noftri, come fono le campane da nuoto, 
gl’ingegni per levar moli immenfe con po* 
che forze, gli fpecchi ottici ed uftorj, le 
lenti, c altri vetri lavorati, i telefcopj ^ i 
microfcopj, anche per rifleffione, la polvere 
da fchioppo, r emendazione del calendario; 
e più altre aftrufe verità che non fi potreb^ 
ber narrare fenza troppo grave fatica. Ma 
altri videro nelle defcrizioni di Bacone moK 
to inviluppo, e qualche vuoto, e talvolta 
la*favola e rofcurita che non può foppor- 
tarfi . Laonde non fi concede a niun modo 
ch’egli abbia conofciuto il telefcopio e le 
lenti e abbia oflcrvato il Cielo in modo cosi 
chiaro da emendare gli errori dell’antico 
calendario; nè fi vuole che abbia compofla 
la polvere da cannone fe non che per fame , 
fuochi d’ allegrezza , il che farebbe lode mag- 
giore che averla corapofta per uccidere uor 
mini (i) . Non. è quu luogo da finir tanta 
lite. I leggitori .vogliofi di andar oltre po- 

tran- 

(0 Smith A. Compleat Tyft of opt. Tom. II. Plot. 

Bupp. ao dia. d« 0ayle art. Bacon. Montucla l. e. 
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ttanno meditare più a 'dilungo falle parole 
già riportate, e fé hanno talento, arapliiì-^ 
carie con la lettura delle opere iflefle di Ba* 
cone, a cui per altro neppure quelli, diffici- 
li Efamitiatori invidian la gloria di animo fu- 
blime ed inventore, e di benemerito Mae- 
flro che aperfe le maggiori vie per la re* 
ftaurazione delle feienze. La' Teologia an- 
cora e la Morale, non furono efclufe dalla 
vallità del Tuo piano. Studiò la lingua Tan- 
ta e le altre opportune a quello uopo, e 
oltre le loti e i profondi mijlerj della Scrii* 
tura e alcuni commenti e trattati teologici 
fcrilTe fingolarmente un libro della divina Sa* 
pienza in cui dimoBrò come la Matemati- 
ca e le altre feienze ed arti fervono alla Tea* 
logia (i) . Ora un uomo tanto Angolare che 
difprezzava tutti gli Budj folenni del Tuo tem- 
po, che parlava un linguaggio non intefo, 
che infegnava e facea opere inuAtate^ che 
fapea generare i lampi e i tuoni e approf- 
Amare il Sole e la Luna, e di cui era an- 
che fama che fapeffe componer telle di va- 

L 5 jj 

(l) U. Hody de Bibl. Text. Orig. 1. Warton auftor. 
in J. Uflerii Hift. dogmai* C> Oudin 1. c. Fabriiie ' 
bibl. lat. mcd. Tom. 1, 
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rj metalli fotto certe coftellazioni che rifpoii- 
deano ad ogni quelito , un tale uomo in un 
tale fecolo non potea liberarfì dalla riputa* 
zione di mago ; e così avvenne di fatto • 
Egli prefentò le Tue dimoflrazionì e le Tue 
figure e ftrumenti matematici e fedo un po- 
co la tempera. Ma inafpriron più forte dap- 
poi le calunnie del volgo , e fu condannato 
e tenuto prigione lungo tempo, o forfè fi* 
no alla morte (i). Si levarono grandi que- 
rele contro ì fuoi Giudici e furono fcritte 
molte apologie (a). Ma ficcome dotti uo- 
mini han trovato falfo che avefie commer- 
cj coi malvagi rpiriti, così hanno veduto ef« ' 
fer vero che amò Tafirologia giudiziaria « 
ne abusò . Ebbe ancora altre macchie inevi- 
tabili di quei di che fono efeufate abbaftan- 
za dalla eccellenza e rarità delle fue cogni- 
zioni. 

Nel torno di quelli tempi alcuni altri uo- 
mini ingegnofi efplorando i fecreti della Na- 
tura e facendo efperimenti e prove fingola- 

ri, 

(i) G. Care L. Wadingo II. cc. O. Boniebio 1. c. 

(a) G. Seldeno de Diis Syrìs. O. Borrichio i. c. Bayle 
- k c> T. Galeo ad JambUcum de M jft. ^gypt. 
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rìy o Radiando e parlando lingue (Iraniere^ 

o con ìrrifìone e 'fallo miliancando novità. 

• ^ 

incorfero le llefle riprenfioni di Negroman- 
zia. Non t da dirli molto, né da tacerli af- 
fatto di quelli Negromanti. Pietro d’ Apo- 
ne, o piuttollo d’ Abano villaggio ,d'el Pa- 
dovano lludiò le lingue degli Ebrei de’ Gre- 
ci degli Arabi de’ Latini, la Medicina, la 
Filofofia, e le (Ielle, infegnò e fcrifle ma- 
raviglie di Antologia che era allora la deli- 
zia de’ Grandi e de’ piccioli , la congiunfe 
all’ arte-medica , fece, o finfe efperienze e 
guarigioni talTate a prezzi fmifuratì, e badò 
quello per dargli luogo tra i Maghi e per 
ahdarfi raccontando dattorno che avea fetib 
fpiriti famigliati chiufì in un vetro dai quali 
apprendea le fette arti liberali; che trafpor- 
tava pozzi' dall’altrui cafe nella Tua; che.i 
denari già fpeli richiamava «nella Tua borza; 
che vicino ad elTere appiccato per la gola 
fece apparire un afìno io fuo luogo e fcher- 
nendo i Giudici difparve; che vgleva abbat- 
tere Padova per rifabbricarla fotte coftella- 
zioni piu benigne; che nìbn oftanti cotefte 
negromanzie negava i demonj , ed era un 
eretico degno del fuoco donde campò mo- 
L 4 reo- 


I<38 

rendo a tempo i delle quali novellarcie rkleà» 
do, giudicheremo chefe coftui noti fu gran* 
de Filofofo fecondo che il fuo Conciliatore 
e altri fuoi libri ci fanno temere , debbe pu- 
re qualche còfa non, plebea efltfre per giun- 
gere al vanto di quelle calunnie (i). Tali 
fe non forfè maggiori furono Roberto In- 
glefe che per gli affidui fludj nella invefti- 
gazione degli arcani della natura ebbe il no- 
me di Scrutatore infieme e '•'di Mago e Aii- 
KOLDO ViLLANOVANo o Spagnuolo o Francc- 
cefe che fofle, coi medefimi ftudj .dcHe Lin- 
gue della Chimica della Medicina ■e': dell’ A- 
Urologia e con amari vilipendj degl’ irrita- 
bili Dialettici e con moke forprefe dell’at- 
tonita moltitudine giunte alla folita gloria 
di Negromante ( 2 ). Raimondo Luelo im- 
' parò da quello Albinovano ^ e v’ha chi dil- 
fe anche da^ Bacone i miracoli chimici e fi 

efer- 

(0 V. gli Storici di Padova é della Aia Univcfsiti . 

Niceron mem. Littcr. Toro. XXVl. Bayle Artic. 
- ^pone Naudeo antiq. Sch- Mcd. Parif, & Apolog. 
Jtumantio afta Phil. voi. I». Mazzucchelli diz. de- 
gli Scritt. hai. Brutker. 1. c. §. XXVIII. 

( 1 ) V. Naudeo Oudino 11. cc. N. Antonio Bibl. Hifp. 

▼et. Tom. II. Frcind. Hift. med. O. Borriebio, 
' ed £• Corringio 11. cc. Brucker 1. c. in App. 
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«fercitò in altri, fimili fludj , e con éffi e eoa 
una vena pefenne' di encufiafnio fu mefibcra 
i rari ingegni tra i maghi , e tra , i ‘ freneti- 
ci; ma di lui’avrcni luogo di parlare e ‘an- 
che di follazzarci altrove. Frattanto avendo 
noi incominciato con un Imperadore la fe- 
rie de’ migliori fcolaflici di quella feconda 
età, vogliam compierla con un Re, che fu 
anche Imperadore , febbene di nome. Al- 
fonso Decimo Re di Cartiglia comechè ri- 
putato e petulante e cosi incauto 

nell’arte ^^^vgnare che rtudiando le (Ielle 
c il cielo j^^rdè la fua terra (i), fu non 
però d* ingegno fublime e perìtiflìmo nella 
Irtòria e nella Filofofia ; e maflìmamente dell’ 
Artronomia benemeritiflìmo , a cui vantaggio 
chiamò da tutta l’Europa e ■ fuori Artrono- 
mi Arabi, Crirtiani, giudei; gli rtccoliè, é 
gli alloggiò magnificamente in un palagio 
reale preflb Toledo, perchè infienie confe- 
rilTero intorno ai modi di correggere i di- 
fetti dell’ antica Artronomia che tanto difen- 
tiva dalle ofiervazioni . La grande opera val- 
le fortilfime fomme di denaro , durò quattro 

an- 

'(i) Mariina Lik XIU. cap. io. & Lib. XIV. cap, 
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inni, proNduffe le famofe Tavole Alfonfine^ 
ehe furono. molto lodatele molto cenfurace, 
c con onorata docilità corrette. Aìfonfo ve- 
duti grinciampi e le flirane ìpotefi de’ Tuoi 
nella conciliazione di tutti i movimenti ce- 
lefli I diiTe| quella sì poco applaudita facezia 
che Je Iddio lo av^e chiamato a configlio quan- 
do creò r Univerfo, le c<{fe farebbero andate 
con migliore e più femplice ordine ; e altri ag- 
giungono che lo fleflb dicefle della fabbrica 
dell’ Uomo} le quali temerìtà^j^on avrebbe 
dette, fe egli e gli AflrononAJBbi folTero 
(lati più dotti e meno prefuntSS (i) ^ Con- 
tuttociò la imp^elà di Alfonfo merita eterna 
. commendazione e per 1* efempio dato ai Prìn- 
cipi e per la via t aperta ai grandi ftudj, e 
dimoftra che fin dallora vi erano Allrono- 
mi e Matematici non ignobili nell’Europa; 
e quelli aggiunti a quegli altri ftudiofi di 
lingue e di. quali tutte le parti della Filo- 
fofia diffuli per lo intero fecolo tredicefimo 
ed oltre , fanno chiaro che le Scuole e gl’ in- 
gegni non erano così, perduti come fi efa- 
' gora, 

(i) V. Andrea Scoto Hifp. ili. Tom. I. Lib. VII. e 
Weidlero Hìft. aftron. cap. XII. MontucU Hift. de* 
matbcipat. Fart. ìli. Lib. 1. $. 4. 
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^erti, e, che il Ritratto brucheriano è 
pre un romanzo. 

Ma quali che foflèro le fcienze'e i me- 
riti di quefti uomini luminòfi che noi col- 
lochiamo tra gli Scolaftici-di prima linea 
non può negarli che non vi foflero altri af^ 
fai che difputando o molto o Tempre d’ inu- 
tilità e di beffe, follo da metterfì tra gli Sco- 
laflici di feconda e di ultima ciafle, i quali 
veramente faceano il maggior numero e il 
romore piò forte, ficcorae quei Tempre fan- 
no che declaman nel torto. Daremo dì* fa: , 
ga un’ occhiata ad uno e ad un altro, per- 
ciocché i Leggitori nofbri non potranno vo- 
lere che diciamo di tutti, t< non pofliamo 
volerlo noi flelS. Giovanni Duns Scoto 
Minorità di fbttilifsinK) ^ ingegno fu ftrana^ 

’ mente agitato da gìudizj contrarj e difficili!^ 
fimi a conciliarfì . Se afcoltiamo alcuni , egli 
fu maggiore di Omero per cui contefero le Cit* 
tà, laddove per lui contefero i Regni, e gl'In- 
glefi gt Iberni gli Scozzeji gl Italiani i fran* 
cefi lo vollero lor cittadino; fu di miracolofa 
ingegno , e non tanto un uomo fiupendo per acu- 
tezza, quanto un qualche Idd.o tra gli arguti 
filofofi e niente fu ofeuro occulto e nodofo 
• ch’egli 
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ch’egli non rivd?ifle, e à gtlifa di nuovd' 
Edipo non difciogliefle (i). Nella luce di 
Londra e di Oxfort e verfo la ' fine del fe- 
colo diciafiTettellmo v’ebbe chi non fi fgo*. 
mento di afifermare e, di rcrivere, .io mezzo, 
ad un Accademia di .Pxotefiianti e a vifia* 
dei Verulamj e degli ,^Obbes, jche lo Scot»., 
avrebbe potuto ejfere inventore .della Filofofia,' 
fé nen /offe. già fiata inventata: che i mifierj 
di Fede feppe di modo che non ebbe quafi bir. 
fogne di credergli: ch&^ àefcrìffe; la natura di. 
Iddhj come fe V aveffe veduta, gli arcani. del- 
la Provvidenza come fe gli aveffe penetrati, 
gli attributi degli Jngieli. come fe foffe un An- 
giolo egli fleffo, le delizie celejli come fe le 
aveffe gufiate: che tanti libri fcriffe in pochi 
anni, quanti un altro appena potrebbe leggere 
é appena ninno intendere^ (/). JMa Te noi ci 
rivolgiamo ad altri giudizj , udiam dire che 
fu portentofff artefice e patriarca di litigi di 
làberinti di formole nuove di parole intricate 
di mojlruoji conflitti di Ecceità di Entità di 
Formalità di Chimere e di Centauri; che fat- 
to 

* • 

(i) Pitfeo de Script. Britan. T. Lansio^Orat. prò Bri- 
tana, apud Popeblount Cenf. cel. aaA. 

{^) G. Balco Cent. Script. Britan. - 
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to Dfi^tore nella Facoltà teologica della Seuo< 
la Parigina per emulazione , cogli altri Maeftri 
fàmoil sforzò V ingegno eontradijps i JiJlemi 
antichi ^ inventò nuovo tipo di dottrina difputòr 
all' infinito e tanto.Tottilizzò che incorfe la 
taccia di Pelagìam e di Scettico (i). Tra queK 
le eftreme lodi e quelle vituperazioni anche 
più ellreme noi penlìamo di ne^ar loro T af> 
fenfo noUro, e tenendo la' via della Ifloria 
affermare che, lo Scoto fu un alto ingegna 
che occupò le prime cattedre delF Inghilter- 
ra* della Germania è della Francia;- che ebbe 
Difceppli innumerabili ' e diuturni ; che fé 
compofe le Formalità t ,\t' Quefiioni quodlibe- 
talif e fe chiosò Arinotele fottililTimamente, 
chiosò ancóra la Genefì e gli Evangelj e 
S. Paolo e i Libri delle Sentenze, e che fe 
, ' lafciò trarportarfì dalle ambiziofe acutezze 
del fuo fecolo, amò anche i> facri (ludj,.e 
non . conofciamo cenfor. moderato che lo ac- 
cafaffe e lo convinceffe di errore in argo- 
menti di prima rilevanza (2) . Simone Tox- 



(0 Bruckcr I. c. 5. XXV. 

(z) V, L. Wadiago Bibl. minor. & Annal. le in Vi- 
ta Scoti ih ed. opp. E Warton add. in Care. N' 
Alefl*. H. E. e Ou Fin 1. c- ' 
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NACKKSE fecondo alcuni Francefe, e'&con* 
do alcri loglefe diede in quelli tempi un 
efempio non folamente d’ intemperante , mSi 
di temeraria fcokilica, perciocché non fod* 
disfatto di vendere nell' Accademia Parigina 
tutte le foEtigiiezze c le inàdiìtà , e 
dcrle con le dottrine' più augufte, etòe ia 
impudenza di vantarli che, con la medelìma 
forza d’ ingegno dialettico , onde avea dimo- 
I ftrati veri i divini dogmi in' un giorno, a- 
vrebbe faputo ‘ dimoftrargli fallì in un al» 
oro (i ),'-«( troviamo' fcritto che per tanta 
empietà fu punito d^f ira di Dio con fu^ 
bita mutolezza e fatuità (2). I himici de* 
miracoli rifiutano quella punizione febbene 
attellau da cellimonj di veduta (3), ma ikmi 
fanno rifiuure la baldanza di quel Maellrò 
tbufatore orgogliofo e profano dello arillo^ 
teliche c fcoklliche arti.. Pochi o forfè niua 
altro ardirono tanto , ;ma mólti certo eftu'bì* 
ttrono in mifere difpucazioai fenza fine]. 

' Quei 

(i) Enrico GandaTenfe de fcript. Ecd. Tritemio t. c. 

Cave 1. c. 

la) Matteo Paris ad anoam tata Tommafo Cantipra*' 
. tano da Apibos lib- II. 

(}) Cafimiro Oadino e Sracker U. cc. 


Quei Grandi però di cui abbiam detee le 
Ipdiy ballarono a cofifoJare molto quella età, 
e difenderla da maggiore depravazione^ 

- ' É . i 

rf.— — 

CAPITOLO LXXXtV. 

Della Ftlofofia Scolaftica nella terza età* 

/' ■ 

G l guardi Iddio dalla falfa glmria di coqi*' 
ponete cento Tomi, che lì potrebboa, 
componete agiatamente ^fe prendeffimo a de- 
•fcriv^e le vite le vicende le gare i clamo-^ 
ri le opinioni le fcritture e le tenebre ,inna-; 
merabili dei Sentenziarj y dei QtMdlibetarj , dei 
Séimnijii^ degli Aì^nijli t Ocmràjli^ 
dei NomìMHy dei Re fili y delFomali e di tan- 
te altre fcuole e fcolallici .che popolarono) 
foltilHmamente quella terza età ! Liberi dal- 
la malinconia dei molti volumi gravi di no- 
mi ofeuri e d* inutili' diligenze e l^gieri di 
cofe ci ridurremo a dir brevemente d’ alquan- 
ti piu famolì fcolallid, onde fi con(^||.p 
genio di quello tempo; indi non trala^Km 
di vedere certi animi follevaci e certi for- 
tuna- ^ 
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tunati fcoprimenti che a difpetto della va*' 
mtà quafi comune prepararono più da vicino 
la venuta di tempi -migliori. -- j - . . . 

Guglielmo Durando da S. Porciano a- 
pre quello periodo fcolaftico’ poco augura- 
tamente, perciocché dopo gli applaufi rice- 
vuti nelle cattedre di f^arigi e di Roma quan- 
do ingegnò la Filofofia e la Teologia fecpn- 
do il buon ordine delle dottrine umane e 
divine e fecondo il metodo di S. Tomraa- 
fo, (i) incorfe poi molti biàfimi allorach^ 
contradilTe acremente il folenne Dottore é 
trafcurò quafi tutti gli altri (z) e diede li- 
bera carriera ad una fcolaflica ardita e licen- * 
ziofa , onde fu confutato feveramente Ma' 
Durandello e da altri, ed ebbe l’ onore. di 
quell’amaro e gòtico epitaffio: Durando àuro> 
è in quejlo marmo duro. Se Jia /alvo nel fo-^^ 
ni me ne rnro -j(-3) . Non è coftui da confon* 

• I i ' derfi - 

(1) V. Dur;^ndo Praef. in IV. fent. e Nat. Alcffandrq 

Hift. Eccl. Tom. VII. t “ ' , 

(2) Vedi gU ftefli . 

(}) Tritemio e Labbe de Se. Ecci. Quetif. e Bu- 
IcWl. cc. Darus Durandus jacct hic marmorc 
duro. An fit falvandus ego nefeio n^c quoque curo, 

Brucket 1 . c. 5.'’ XXXVI. & in appehd. ' ' " 

, . L 

/ 
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derfi con un altro Durando cognominato 
Speculatore e celebre per avere accompagna- 
ta la Filofofia alla Giureprudenza (i),e con 
altri Durandi de’ quali tutti nemmen direm- 
mo i nomi fe migliori cofe aveflìmo a di- 
re. Ma tuttavolta non fi può a niun conto 
tacere di Guglielmo Occamo inglefe difcc- 
polò di Scoto nelle cui fottiliflime ailrazio- 
ni erudito tanto le agitò e le elettrizzò nel 
caldo cervello, che rinegò infine il maefiro, 
alzò nuova infegna, intimò guerra ai Reali 
e ai Formali, fi proclamò refufcitatore dei 
Nominali, Capitano degli Oceamijlì, Dottore 
fingolare ed invincibile, e pieno di quelli fpi- 
riti giunfe a dire ai Principi: difendetemi 
con la vojlra fpada , che io difenderò voi con 
la mia penna , e così animato aflalì il Sacer- 
dozio con acumi dialettici e Tinfultò come 
Te folTe una arguzia di Scoto e una vifione 
nominale . I fuoi dialoghi tra il Cherico c il 
faldato e tra il maeftro e il difcepolo e la O- 
pera di novanta giorni fono cofe aflai cono- 
feiute per la mordacità per la irriverenza 

M per 

(0 V. Cave I. c. Echard de Se. Pra?d. Fahriiio Bibl. 
ht. med. T. II. N. Aleflandro I. c. èd altri. 
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per la fcolaftica abufata , . onde fi merito le 
riprenfioni non folamente de’fuoi (i) ma di 
quegli fieffi a cui piaceano le fue fcorre- 
rie (2) . Dalla Scuola d’ Occamo ufcì Gio- 
vanni Buuidano atleta nominale famolo non 
tanto per gli fuoi libri politici etici natu- 
rali e metafificali , quanto per gli amori fuoi 
romanzefchi con quella Regina Giovanna 
moglie di Filippo bello che facea gettare 
nella Senna i fuoi drudi , e non gettò lui in 
virtù d’un logico Ippogrifo, ma più ancora 
per U fuo ajìno morto di fame nell’ equili- 
brio delle mangiatoie eguali, e per il fuo 
Ponte dell' afino ^ due indovinelli logici nella 
cui interpretazione curiofi uomini perderon 
l’olio e l’opera (3). Marsilio da Inghen 
ufcì dalla medefima fcuola flrenuo nominale, 
e dai Reali fcacciato da Parigi con Burida- 
no fi riparò in Germania ed ebbe parte nella 
fondazione dell’Accademia Eidelbergenfe , in 
’ cui infegnò e fcrifle dottrine dimenticate (4). 

Gual- 

(i) L. Wadingo Ann. V. N. AlcfTand. 1 . c. 

(1) C. Tommafio Hift. Content. Bruckerl. c. §. XXXVlI. 
(3) Bayle Art- Buridan. 

(4I Tritemio de Scr. Eccl* & Ann. Hirfaug Tom. II* 
y. Labbc, Fabrizio, Tommafio li. cc. 
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Gualtiero Burley già Scolaro di Scoto in 
compagnia di Occamo, e poi difertore dai 
quartieri Scotifli e difenfore primario degli 
Occamifti ottenne il nome di Dottore ferfpi- 
cuo dai Tuoi, e com’è in ufo, di tenebrofo 
dai contrarj, e forfè perchè non era intefo 
nè dagli uni nè dagli altri, fu maeftro ap- 
plaudito nella Corte di Eduardo IH. Re d’ In- 
ghilterra ove fufata Filofofia Aulica non ama- 
va tante chiarezze (i). Ma è pur da lodarfi 
che conofceflfe l’ utilità della Iftoria filofofica 
negletta in quei giorni e fcrivelTe un libro 
delle vite e de' cojluini de' Filofofi da Talete 
fino a Seneca, per la quale opera fe non 
moftrò tutto il purgato difcernimento nella 
trattazione, lo moflirò almeno nella fcelta dell’ 
argomento . Pietro Aureolo , Giovanni 
Bacontorpio, Gregorio da Rimino, Gio- 
vanni Capreolo, Giacomo Almaino, Nic- 
colò Dorbello , Maurizio Ibernico detto 
Fiore del Mondo, Gabriele Biel che fuol 
metterfi per termine di quella terza età efte- 
fa fino al fine del fecolo quindicefimo ed 
altri fenza numero furono difputatori or nel- 

M 2 le 

(i) Pitico, Balco, Fabrizio li. cc. 
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e pani nominali or nelle reali or nelle for- 
mali e talvolta nelle arabefche, e quali più 
quali meno fottili e contenziofi , e quali an- 
cora, e più fpeffi , iracondi e inutili voci- 
feratori (i). 

Ma fe la parte maggiore di quello tem- 
po e di quella gente fu di fcolallici o della 
mediocre o della ultima linea, non mancò 
tuttavolta di alcuni Genj che fi levarono fui 
comune e di certe rare fcoperte e di avven- 
ture fortunate che nobilitarono quelle età 
grandemente quali al difopra di altre meno 
incolte. Secondoche adunque abbiam fopra 
promeflb diremo alquanto di quelli uomini 
che fi divifero dalla depravazione. Lionar- 
Do DA Pisa per amore delle matematiche 
viaggiò lungamente in Oriente e fece cono- 
fcere l’algebra all’Occidente, ove di breve 
fece rapidi progrefiì, e fcrifle più opere e 
fingolarmente di Geometria che parvero de- 
gne della pubblica luce fino nel fecolo fedi- 
cefimo (2) . Giovanni da Gmdnden fu tra i 
rcllauratori dell’ allronomia di cui tenne cat- 
tedra 

(i) Vedi i citati Storici Letterarj . 

{i) Montucla Hiiì. dc$ Mathcm. Par. IH. lir. Il, §. I. 
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tédra nella Univerfità di Vienna. Pietro 
J)’Alliaco Cardinale francefe celebre per 
gl’impieghi e per li ftudj fani ed ecclefia- 
ftici non meno che per gli filofofici e ma- 
tematici di che diede buon faggio coi libri 
dell’ Immagine del Mondo , della concordia dei 
àif cordanti ajlronomi^ e del! agronomia con la 
IJloria e con la Teologia y del vero cielo della 
lunay della correzione del Calendario, dell a- 
Jìrtnomica verità nei quali febbene accarez- 
zafle parecchi fantafmi dell’ aftrologia giudi- 
ziaria, Teppe conofcere la neceffità della e- 
mendazione del Calendario e infegnar mezzi 
per accomodare l’anno folare col lunare e 
coll’ ecclefiaftico e civile (i). Fu detto che 
avefle certi penlleri di cui fi vantarono poi 
i Cartefiani , il che potrebbe elTere vcrifimi- 
le (z), e che ne avefle certi altri di cui 
efultarono i Luterani, il che parve ridicolo 
al Bayle medefimo (3). Riccardo Suisset 
Monaco Inglefe infegnò nell’Accademia d’Ox- 

M 3 fort 

‘i) Vedi oltre gli fiorici Ecclefiaftici Launoi Hift. Gymn. 
Navar. Dupin in Gerfonianis, Cave, Oudino 11. cCf 
Bayle Art. A illi. 

(a) Baillet vie de des-Cartet. 

( 3 ) Bayle 1. c. nota H. 
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fort a congiungere i principj Matematici 
alla Filofofia naturale e ad efprimcre le cofe 
fifiche coi numeri e coi calcoli algebraìci 
per li quali metodi e per l’ Introduttorio al- 
le calcolazioni e per il libro dei calcoli ajlro- 
nemtci fu cognominato calcolatore e lodato 
molto dal Cardano dallo Scaligero dal Cafau- 
bono e fopratutto dal Leibnizio in quelli 
lludj fommo Maeftro ( i ) . Giorgio Purbach 
difcepolo di quel Gmunden che poco prima 
abbiam ricordato e dopo lui aflronorho nel- 
la Univcrfnà di Vienna oflcrvò il Cielo di- 
ligentemente, immaginò nuovi flrumenti e 
rettificò gli antichi con le fue oflervazioni, 
correfle le ipotefi di Tolommeo , introdufle 
nuove equazioni nei movimenti de’ Pianeti, 
mifurò più efattamente i luoghi delle Fifle, 
compofe gran numero di Tavole agronomi- 
che, fu autore d’invenzioni gnomoniche e 
geometriche, riftabili il tetto e il vero fen- 
fo di Tolommeo, e penfava ad una tradu- 
zione fedele dell’ Jlmagejlo quando immatura- 

men- 

(i) Cardano de fubtilit. lib. XVI. G. C. Scaligero In 

Excrcit. Cafaubono apud Wclfium Calaubonian. V. 

Leibniziaua Brucker 1. c. 5. XXXVllI. 
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mente morì(i). Giovanni Muller Regio* 
MONTANO difcepolo e compagno di Purhach 
lo ajutò nelle fue oflervazioni e lo forpafsò 
in molti modi con la univerfalità delle fue 
cognizioni. Tradufle dal Greco V Abnagejlo 
di Tolommeo infieme con i Commenti di 
Teone e varj Trattati di Menelao e di Teo- 
doflo, correfle fui tefto greco l’antica ver- 
fione d’ Archimede e lo chiosò nei luoghi in- 
tatti , tradufle Apollonio , Sereno , Herone la 
Mufica l’Ottica la Geografia di Tolommeo • 
e altri libri aftronomici e matematici gre- 
ci. Aggiunfe poi le opere di fuo proprio 
, lavoro e oltre il commento a\[' Almagejìo e 
lo fciogliraento di molti problemi Aftrono- 
mici fcriife degli flrumenti d’Aftronomia an- 
tichi e nuovi e parecchi di fua invenzione, 
diftefe diverfe Tavole e le Effemeridi di tren- 
ta anni, fenti diffidenza del fiftema tolom- 
maico e propènfione al pittagorico e coper- 
nicano, trattò dei peli, della idrofliatica, e 
degli fpecchi uftorj , e l’ algebra in cui vin- 
fe gli arabi maeftri , e la Meccanica , e più 
ancora la Trigonometria gii ebbero obblighi 

M 4 fin- 

I 

(i) V> GaflTcndo nella yita di Porbacb. c Montuda 1. c. 
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fingolari, di che i noftri raattematici ifteffi 
fcntono gratitudine e meraviglia, e dolendofi 
molto che troppo preftamente morifle, han- 
no in efccrazione la memoria di Giorgio Ji 
Trabifonda e de’ fuoi figliuoli contro cui è 
ftato fcritco che aWelenalTero l’Aftronomo 
Tcdefco, perchè avendo egli tradotto To- 
lomrrteo e Teone da Aftronomo e da mat- 
tematico, cenfurò e correfle la traduzione 
di Giorgio fatta da grammatico. Se quello 
efcmpio di pazza vanità greca e grammati- 
cale non parefle abbaflanza certo, quantun- 
que raccontato da molti (i), non ne man- 
cheranno altri più ficuri, e noi avremo oc- 
cafione di raccontarne alcuni ove diremo de- 
gli ftudj e delle controverfie furibonde di 
cotefti Greci Filologi. Tra gli molti Scola- 
ri in cui Regiomontano diffufe il genio of- 
fervatore geometrico e filofofico Bi-iinardo 
Waltero fu il maggiore di tutti e liccome 
era ricco cittadino di Nuremberga, aflunfe 
volentieri le fpefe neceflarie per efeguire' i 
nuovi ftrumenti immaginati dal raaeftro d 

af- 

(i) Caflendo nella vita di Regìoraontano c Weidlet 
Hift. Ailronutn. e Montucla 1. c. 
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affiftè a tutte le oflervazioni di luì e poi 
le continuò da fe per lo fpazio di quaranta 
anni con molto applaufo degli aftronomi del- 
la Tua età e ancor della noftra , e la lode fa- 
rebbe fiata più grande fe una certa avarizia 
letteraria non lo avefle fedotto a tenere na- 
fcofle per fe folo le carte e gli ordegni di 
Regiomontano e farne perdere molti e met- 
tergli a pericolo tutti e anche i fuoi proprj 
fe il Senato dì Nuremberga non gli avefle 
falvati in parte nella pubblica Biblioteca , 
donde i due Sconerì gli eftraffero e gli di- 
vulgarono (i). L’avarizia è in altri viltà, 
negli uomini di lettere è ingratitudine in- 
vidia e delitto. • 

Nell’andare del quattordicefimo e in parte 
del quindicefimo fecolo altri non mediocri 
Mattematici Aflrohomi e Filofofi fi efercita- 
rono nella cultura e reftauràzione delle fcien- 
ze, quali furono, lafciando altri di minor no- 
me, Giovanni Bianchini Bolognefe o Fer- 
rarefe autore d’ iflruraenti e di Tavole aflro- 
M nemiche molto lodate (2). Paolo Tosca- 

NEL- 

( 1 ) Schoner Hift. Caci. Weidicr e Montucla 11. éc. 
(i) V. Borfetti Gyir.n. ferrarien. ^aizucchclli Scritt. 

Ital. ^oDtacla 1, c. 
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KELLA diverfo dal Paolo Principe de' Filofofi e 
da altri Paoli meno illudri intorno a quelli 
tempi, il quale a Firenze Tua patria diede 
il più alto Gnomone che fìa falla terra q 
inoltre fece molte oflervazioni cclelli e cor- 
refle le Tavole Alfonfine e diede buoni av- 
vili ai Portogheli per le loro fcoperte e fu 
anche dotto nel Greco (t). Niccolò Car- 
dinale Cusano, e i Dondi, e il Bolognefe 
Domenico Maria Novara Maellro c corno 
Creatore di Copernico , Luca Paccioh da 
Borgo teologo Geometra Algebrilla tanto 
valente che fu detto da uomo verfatifflmo 
in tali ftudj che fe la Tofcana lo avefle fe- 
guito, ella fola avrebbe la gloria dell’alge- 
bra più ingrandita (2). Quelli ed altri an- 
cora alTai poco o più veramente niente af- 
fatto poterono apprendere dai Traduttori 
Platonilli e peripatetici venuti da Grecia, 
e dimollrano che quelli fecoli tuttoché nel 
maggior popolo folTer perduti dietro a fri- 
volezze, non eran, vuoti di Itudj e di Gcnj 

ferj 

(i) G. Pico Aftrol. lib. I. Ximenes del Gnomone fio- 
rcnt. Introd. MontucU 1. ic. 

(i) Ximenes 1. c. 
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ferj ed elevati , e che già gl’ ingegni occi- 
dentali erano preparati e comporti alla re- 
llaurazione delle fcienze, di talché io porto 
avvifo che fe l’ arme turchefche non vincea- 
no Cortantinopoli, pure farebbefi profeguita 
e compiuta quella reftaurazione e forfè an- 
cora più follecitamente . Come farem giunti 
a quei giorni più lieti fvolgerem chiaramen- 
te i nortri penfieri. A difporci per qucfto 
firtema e a follevare la riprenfione di quefte 
età aggiungiamo che oltre la munificenza la 
protezione e quali la gara de' Pontefici e de* 
Principi e Signori martìmamente Italiani per 
le fcuole per le Biblioteche per le lingue 
per le antichità per le fcienze e per gl’in- 
gegni parve che la fortuna irtefla forte pro- 
pizia, perciocché i vetri lenticolari e gli 
occhiali, a difpetto, dei palli vuoti di Arì- 
ftofane di Plauto e di Plinio, fono ritrova- 
menti de! tredicefirao fecolo e della Italia (i)* 
La carta di lino è pure invenzione d’ Italia 
e di quello periodo (2); e la polvere di 

Can- 

(i) V. Molineaux Dioptriquc, Spon. Rcchcr. Curieu- 
fes, Montucla 1. c. 

( 1 ) MafFei Iftor. Diplomatica, Trombclli Arte de Co- 
dici. 
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Cannone fe non fu trovata certo fu difle- 
poka da Raggierò Saccone in quello tempo 
raedcfinio e infegnata ai fuoi polleri per 
gioco e abufata con tanto lor danno. L’oro- 
logio a ruote, comechè li dica di vederne 
indizj equivoci molto fino ai tempi di Vi- 
truvio, e apprelTo nelle età di Boezio, di 
Caifiodoro , di Carlo Magno , e anche appref- 
fo, andò poi a dimenticanza e rimafe igno- 
to affatto fino al quattordicefimo fecolo , in 
cui Walingfordo Monaco inglefe ne com- 
pofe un fuo , e fi è penfato che defle T idea 
a Giacomo Danài Padovano, e a Giovanni fuo 
figliuolo medici allronomi e matematici di 
comporne uno affai più maravigliofo che fo- 
gnava le ore e i corfi del Sole e della Lu- 
na e degli altri Pianeti , come ancora le fe- 
lle e i meli dell’anno (i). Di quello oro- 
logio interamente nuovo fcrilfe Giovanni una 
proiilfa dichiarazione intitolata Planetariuin , 
che fi è perduto, o forfè giace in qualche 
nafcondiglio. Gabriele o fratello o figlio di 
Giovanni y fu anch’ egli Allronomo e correlfe 

gJi 

(i) V. M. Falconet nelle mcm. dell’Accad. delle Ifcri- 
, zioni Tom. XX. 
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gli errori delle Tavole Alfonjine ^ e eompofe 
le fue molto migliori (i). La famiglia Don~ 
di per queir infigrie ritrovamento ottenne il 
nuovo cognome dall' orologio (2), che ritiene 
ancora a’ nollri giorni , e che reca più ono- 
re di tanti altri che il vantano affai e non 
iìgnificano niente. La rifurrezione della no- 
tomia appartiene pure, a quelli tempi tanto 
vilipefi, e il Mondino Bolognefe fuperando 
la lunga negligenza e f ignoranza generale, 
fu il folo e il primo che infegnò e fcrifle 
la notomia .di tutte le parti infieme del cor., 
po umano, e vi fece anche nuovi fcopri-- 
menti ; e la fua opera fu come il teflp del- 
le Univerfità e delle Cattedre mediche, ;e 
l’eccitamento di Giovanni di Coneoreggio , di 
AleJJandro Benedetti ^ <\ì:AleJPandro Acchillìnt, 
di Giacomo Carpo , e poi di Bartolomeo Enfia- 
chio, di Gabbriele Faloppio e di altri, che lo 
chiofarono, e l’amplificarono, e provvider 
di quello grande foccorfo la medicina (3), 

Se 

(il Michele Savonarola preflb il Muratori Scrip. vct. 
Ital. voi. XXIV. 

(x) Vedi gli Storici di Padova e del fuo Audio e Mon- 
tucla 1. c. 

(3) V. Frcind Iftor. mcd. e Goclick c Portai nelle lo- 
ro lAorie deir anatomia . 
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Se voleffimo qui aggiungere Cavalcante , D<in- 
, te, Petrarca, Boccaccio, Barlaamo Leonzio, 
c altri in Italia e fuori, fi vedrebbe la re- 
ftaurazione delle lettere in quafi tucti i fuoi 
rami già incominciata e promofià nell’ Oc- 
cidente preflTochè fenra bifogno dell’ Orien- 
te che maffimamente nelle parti più ferie 
della Filofofia non era idoneo a predare gran- 
di foccorfi. Ma non fi vuole aprir quella 
bella e lieta feena fé prima non mettiam 
l’ultima mano alla intera immagine della Fi* 
lofofia Scoladica guardandola nelle fue dot- 
trine nelle Tue difpute e nelle fue divifioni , 
il che farà fatto affai brevemente, e non 
tanto per vaghezza di tali cofe quanto per 
rintuzzare certi fali che fingendo di mirar- 
la Scoladica vanno a ferire le verità facre 
e la Chiefa. 


C A- 
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CAPITOLO LXXXV. 

Della natura e delle parti della Filofofia 
ScolaJHca . - 


Q uella confufione di genj di ftudj e di 
componimenti buoni mediocri e ia- 
"maggior numero perverfi la qual die- 
de argomento fallace agli Avverfarj noftri 
di ftringere in un fafcio folo e metter nel- 
la veduta peggiore tutti gli Scolaftici e di 
coprire d’infinita villania ogni Scolaftica qua- 
lunque e dovunque ella fi foflè, quella me- 
defima confufione fi prende ora per guida 
a ripetere le illelTe vituperazioni e aggiun- 
ger le nuove così perturbate come le altre. 
Diciamo adunque per l’ ultima volta che gli 
Scolaftici del primo ordine fono da onorarli, 
e quei del fecondo fon da riprenderli con 
moderazione, e quegli del terzo che furon 
certo i più numcrofi, come i peggiori fon 
fempre, e che perderon f ingegno nelle vuo- 
te fottilità e furono ì Marinifii delle fcien- 

ze. 
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Ee, fono da condannarfi alla dimenticanza ; 
indi afcoltiamo le contrarie confufioni. Tut- 
ta la Filofofia Scolaflica (dicono) 7ion era 
altro che Dialettica cavillofa rìjjofa vuota ofcu~ 
ra falfa^ con la quale fi dìfputava dì tutto, 
fi dirìmeano i dogmi e le contefe della Chiefa 
e dello Stato, fi rapivano gli onori e i gua- 
dagni Jacri, e i gran titoli di mellìflui, di 
magni , di Serafici di Angelici, di flottili, di 
riflolutì, di illuminati, profondi, mirabili, uni- 
verflali, dottori de' dettori, fonti di vita, luci 
del mondo , e con tal merce adulterina fi com- 
peravano le cattedre, le mitre le porpore i 
fonteficati e fi fofienea la potejlà, e la ric- 
chezza della Gerarchla (c). A quella oppo- 
fizione infetta della folita bile" rivomitata a 
fiizietà rifpofero già quegli Scolaftici della 
prima e buona clafle , e in parte della fe- 
conda , i quali ufaron Dialettica , perchè co- 
sì debbero , fecondo il linguaggio e la moda 
della loro età, e fecondo il genere acuto e 
j fofi- 

(i) Bracker de nat. Phil. fch. §. II. & XIX. G.F. Bud- 
^ dco neirifagoge e nel Compendio della Ift. Fil. pri- 
■ ma di lui infegnò le ftefle cofe , ma con più diftin- 
-..zione e moderatezza. 
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fofiftico de’ loro nimici, ma ufarono ancora 
la Metafifica nelle parti più fublimi, e la 
Morale negl’ infegnamenti più utili, e con* 
tenner la ragione nei difcreti limiti, e la 
foccorfero con altri prefidj fcientifici e fu- 
blimi, nè mancaron di quegli che ufaron le 
Lingue, e la Ctitica, e la Fificà e le Ma- 
tematiche in un modo non folamente lode- 
vole, ma meravigliofo. Se altra turba de’ 
Scolaftici ufava altrimenti, noi l’abbando- 
niamo alla fua leggerezza. E quanto alfa par- 
te fatirica di quella calunnia noi fappiamo 
' «he i buoni Scolaftici non ambirono i gua- 
dagni'e gli onori, e gli riceverono a difpet. 
to, e ricevuti fpefle volte gli reftituironoj 
di che ne abbiam dato qualche faggio che 
potrebbe amplificarli d’ affai. Sappiamo an- 
cora che fe a difefa della Chiefa fi ufaron ^ 
le arme dialettiche; gli Occami^'i Mar figlia 
e gli altri Campioni dell’ Impero ufaron le 
, arme medefime. Ma foggi ungono , fempre 
inviluppati nella medcGma cpnfufione, quale 
metafifica era poi la Scolaftica? nozioni a- ' 
ftratte, precifioni mentali , immaginazioni 
giocofe, alijomi finti, definizioni vane, vo- 
ci infenfate, quiftioni ridicole , logomachie, ^ 

N nuvo- , 
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nuvole, puerilità. Tale era la Fifica, tale 
la Morale e la Politica in cui tutto era ae- 
reo, immaginario, dialettico, niente efami- 
nato e veduto nella eflenza e verità delle 
cofe (i). Gli Scolàftici della buona indole 
rifponderanno agiatamente: i travviati tace- 
ranno. Ma lafciando quelle ’dimentite ripe- 
tizioni gettate al» vento, guardiamo alcune 
terribili minacce che fanno fembiante di ef- 
fcre nuove. Aggiùngono adunque che que- 
lli Ftlofofajlrl Scolajlicì gmerarono lo fcetti- 
ctfmOy r atei fmo e la corruzione de' buoni co- 
fiumi. Quello è ben altro che gualla Filo» 
fofia e barbarie. Stiamo ad udire come lì 
poflan provare le tanto formidabili acculò. 
Generarono dunque lo Scetticifmo con quel- 
la loro Dialettica fofillica e contenziofa, per 
cui difputavano per ambe le parti , e così 
l’intelletto rimaneva dubbiofo e lo‘fcetti- 
cifmo trionfava. Quel Simone Tornacenle 
di cui fopra abbiam detto fi vantò di que- 
lla prodezza , e l’ A utore dei Quattro Labe- 
rìntì di Francia, e Francefco Patrizio dicono 
che altri menavano gli ftellì vanti ( a) . Chi 

non 

U'» Brucker 1. c. §. IV. c XX. XI. 

(i) BiTickcr 1. c. $. IX. : 
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non ieggefle ad occhj aperti , crederebbe di 
effere nel paefe de’ fogni udendo un così 
ftrano dìfcorfo. Gli Scolaftici aclunque che 
fofteneano le loro oppinioni con tanta co- 
ftanza, e fpeflb ancora con tanta oftinazio- 
ne, e che furono e fono biafimati da quelli 
Cenfori medefimi perché con un poco di 
Logica e di Metafilica prefuraeano di deci- 
dere e di faper tutto, e quello ancora che 
non era lecito faperfi da uomo, divengono 
ora i • Padri dello Scetticifrao , perchè un 
Simone deteftato da tutte le Spuole e forfè 
alcun altro millantò di faper difputare in 
ambe le partii ma oltre la flranezza io ve- 
do in quella cenfura una fallacia* fottile che 
ha tutto il fapore di quella iftefla maliziofa 
Scolallica che fi vuol riprendere tanto. Gli 
Scettici difputavano in ambe le parti e gii 
Scolaftici pure. Ma quegli erano una fola 
Gente che contendeva e dubitava di tutto, 
e quelli erano diftinti in due o più fazioni. 
Ognuna difputava per la fua opinione che 
tenea per veriftima , e non dubitava di nien- 
te . Difputavano adunque quelle due Genti 
per ambe le parti ; ma in fenfi affatto diver- 
li. Con quella aftuzia lì cangiano in Pirro- 

N 2 , nifti 
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nidi i pl& rifoluti affermatori del Mondo ^ 
La feconda accufa è più atroce e più fcur- 
rile ancora di quella. Gli Scolaftici genera- 
rono TAteifmo , perchè fe erano Scettici do^ 
veano pur eflfere yltei e perchè con quella, 
maledetta confuetudine ài contender di tutto 
metceano in difpuca fe /offe vero che efifief- 
fe Iddio; e perchè a’ tempi di Papa Leo- 
ne X. e di Paolo III. fu proibito che non fi 
dìfputaffe contro l' immortalità deW Ànima e non 
fi quijiionqlfe ài empj argomenti , e perchè 
Marino Merfenno atteftò che vi erano in 
Francia feffantamila Àtei che non poteano ef- 
fere 'altri che ^ejli Scolajlici àifputatori (i)., 
lo fon certo che gli Scolaftici più plebei 
non ebber mai raziocinio più sfortunatOt 
Niuno ignora che quelli uomini difputarono 
molto della efìllenza di Dio col folo fine di 
dimoflrarla , e propofero le difficoltà per con- 
futarle, e neppur uno vi ebbe dei più di- 
fordinati che non folo negafle ma leggier-- 

men- 

CO Bruckcr 1. c. che siegue Buddco efattimente, c sì 
fcorda folo di nggiungere che gli Scolaftici erano 
§iHQdlibet*rj , e lafciavano talvolta la libertà di fce- 
gliere la fcntcnta che più piacefle, e quindi erapp 
dettici, e quello è pure un altro fogno piacevole.. 


» . 
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biencé dubitafTe quella gran verità. 1 di^ 
vieti dei due Papi e le paure vifidnarie deP 
P-. Merfenno cadono nei tempi della re(laU<» 
razion delle fcienze^ e piuttofto che gli Seo- 
lallici ferifcono i pretefì Rellauratori che 
fìccome vedremo *a miglior luogo, difputa** 
fono di quei forami argomenti affai peggio 
della- feccia più depravata di tutte le Scuo- 
le. Frattanto fì bramerebbe fsq>ere alle di^ 
mollrazioni di S» Tommafoii^ degli altri Sco* 
laffici per la efìllenza di Dio quali nuovi 
trovamenti e quali giunte fieno ufcite a lu- 
ce? e fé alcuna pure fi è tentata, come e 
perchè fia caduta si tofto nella obblivione?^ 
mentre poi quelle vecchie ragioni fono tut- 
tavia falde e buone, e fono come il codice 
è il fondamento di tutti i nuovi Dottori e 
delle più 'dilatate ditnodrazioni . La terza ac- 
cufa alla empietà teoretica degli Scoladici ag- 
giunge ancora la pratica ^ La loro Etica era 
trattata dialetticamente e /coliticamente ^ pri* 
y\'i di definizioni e dì principjy confufa colla 
Rivelazione coi Conciljf coi Padri guajla dal ^ 
Diritto Canonico dai fognati caji di cofcienza 
e dalle /alfe virtìt del celibato^ delV ojfequio 
tomanì) , dei riti e céf emonie ielle mìjliche per* 

N j ■ ftzio* 
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fezioni: e qui rigurgita un profluvio di con- 
danne già dette e ripetute a fafliidio contro 
i metodi le dottrine e le virtù morali fco- 
laftiche le quali fi vuole che non poflano 
eflere buone nel Mezzodì, perchè fono te- 
nute malvagie nel Settentf ione . Da cotefti 
gridi fi vuol dedurre che infelice e falfa 
dunque eflendo l’Etica fcolallica avvenne 
che diede patrocinio a tutte le fcclleraggini 
e rigettò ogni "Cultura di virtù, (i) e in 
prova di tanta diflblutezza fi adducó quello 
fpirito d’intolleranza e di perfecuzione , da 
cui gli Scolaftici così furono agitati , che 
non folamente tra loro guerreggiarono con 
rabbie e contumelie e clamori e tumulti fi- 
no alla raucedine, e fpelTo fino al fangue^ 
■ma travagliarono nella fama e nella vita 
chiunque non era "della loro opinione fenza 
rifguardo néppure de’ Regni e degli Impe* 
ij (i) . Udita cotefla rifoluta Catilinaria po- 
trà parere quafi impolfibile imbiancar queflì 
Etiopi; e pure anche fenza ricorrere alla 
iftoria de’ coftumati e fanti uomini Scolaftì- 
■ ‘ ci è 

(I) Brucker 1. c. IX. c XIII. e XVI. XXIII. 

(i) Brvifket 1. c. 
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ci è opera agiatifTima a fard con due fole 

parole. La prima è che quella congiunzio- . 
ne di dottrine tolte dalla Ragione, e di ve- 
rità ricevute dalla Rivelazione e dall’ auto- 
rità della Chiefa, onde gli Scolaftici miglio- 
ri corapofero la loro morale a difpetto del- 
le vituperazioni del Cenfore dimoftra i fon- 
damenti umani e divini e ordinati e folidi 
di una perfetta Etica fuperiore ad ogni for- 
za d’intelletto mortale. L’altra parola* è che 
fe i lor vizj maggiori erano il gridar trop* 
pò forte nelle difpute, e' alcun tratto graf- 
fiarfi un poco il volto e non voler effere 
tolleranti di attentati avverfi all’ umana e 
più alla divina Ragione, certo che gli altri 
lor vizj potran quali dirli virtù. Tuttavol- 
* ta non afeondiarao le leggerezze fcolalliche, 
anzi amplifichiamone pure gli errori e i pec- 
cati oltre i confini ilteffi degli Avverfarj ; . 

ma poi confrontiamogli con quelli che ac- 
compagnarono le idituzioni morali dei Re- 
ftauratori e dei Riformatori , e di Martino 
e di Melantone, e in appreflb. di Montagna, 
di Spinoza, di Obbes, di Pufendorf,di Tom- 
mafio e ai di nollri di Touflaints di Elve- 
zia , di RoulTeau , di Horbach e di più al- 
fe N 4 \ tri» 


•] 
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tri* e vedremo io credo palelèmente che 
non cosi furono grandi e molti gli errori 
e i peccati delle Univerfità e delle Accade* 
mie nei tempi fcolallici, che nei feguenti ' 
non fofler maggiori* 

Chiudiamo quelli difeord col grave e fin- 
cero giudizio di Melchior Cano il quale efer- 
citatifiimo nella Filofofia Scolaflica ne fapea 
conofeer gli errori con la elevazione dell’ in- 
gegno e con la , candidezza del cuore fàpea 
raccontargli , e con la moderazione e la uma- 
nità fapea dillinguergli dalie virtù v 1 libri 
nono e decimo de’ luoghi Teologici fono ar- 
gomento di quelli egregj caratteri del Va- 
lentuomo il quale tra molti altri avvilì e di- 
feernimenti dice con nobile libertà e con 
quella fua florida eleganza. Io dal -primo tem~ * 
po della mia -età non mediocre opera poji nello 
ftudio fcolaflico. Ma io con grande confenfo;di 
tutti dico mifera quella dottrina di Scuola che 
fi difende coi titoli del magiflerio; mifera an- 
cora e non fo fe piU afidi quella che con fille- 
gifmi contorti, va fiìofof andò delle cofe divìne^y 
anzi nè delle divine nè , delle umane y ma di quel- 
le che niente ci appartengono^ So effervi nella 
fcuola alcuni thè le teologiche quijiioni con frin 
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V0/t argomenti concMudono e con vuote e*invà^ 
lìde ragioni togliendo il pefo a cofe gravijjìmet 
ferivano commenti appena degni dello Jludio del» 
le vecchìerelle y e ninno buono odore fpirande^ 
di fcrittura di Padri e di grave Filofofia^ ma 
puerili difcipline e feccie dì fojifmi portando 
nella /cuoia ^ voglion pure effer detti Teologi 
Scolaflici, e non fono nè t uno nè f altro e in- 
citano a rifa i dotti e i delicati a difprezzo.4... 
So ancora effervi nella /cuoia alcuni nati alla 
difeordia i quali allora penfano dì aver ottima- 
mente difputato quando hanno impugnati i Dot- 
tori, di guifa che non pare che vogliono tro- 
vare il vero ma vincere gli Awerfarj e di con- 
tefe e di riffe empier tutte le carte ...So d'al- 
tri che van dietro alV ignoto all* incerto e^ofen- 
rt all' inutile e fieguon lunghe importune qui- 
Jlioni degli Univerfali delf analogia del primo 
CoDofeiuto del Principio d’ individoazione 
della diftinzione della quantità della cofa 
quanta e di altre Jiffatte innumerabili vanità 
che nè i giovani nè i vecchi pojfono fopporta- 
re , nè io JleJfo che ptr non fono d' ingegno si 
tardo, nè ho tralafciata diligenza e tempo, 
non ho faputo comprenderle , e arrójjìrei dire 
che non le intende, fe quejli flejjt le avejfert 

inte- 
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tnteje^ihe le trattarono t Ma tutti gli tutori 
della /cuoia non fono da ejlimarfi dall' ingegno 
di alcuni. Qaefii fono vizj degli fcojìumati 

non della Scuola in cui molti furono che trat- 

• • 

taron le yerità gravemente modejlainente e dot- 
tamente con le /corte combinate delle lettere e 
ijlituziom /acre e della Filofofia^ e fe altri ta- 
li non fono, non pojfon dirji Scolatici. Cosi 
il docco e ingenuo uomo il cui libero giu- 
dizio è molco da riguardarli, e i Ceufori 
iHelll lo riguardano , e lo raccontano ; ma 
con onello candore dicono folamente quella 
parte che numera i biallmi della Scolallica, 
e tacciono le difcolpe e le lodi , e dove tro- 
vano fcritto alcuni Scolaflici eflère (lati pue- 
rili, fuilituifcono fedelmente tutti (i). 

CA- 

(i) Brucker 1. c. & in Appcnd. de Nat. Phil. Sch. ove 
riportaado le parole 'di Melchior Cano e di altri li 
fanno quelli piacevoli fcherxi. • • 
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CAPITOLO LXXXVI. 

, 'f' 

Di alcune Sette Scolajlkhè e di certf 
lor» particolarità > . 


» 

N On ci pentiamo già d’ aver detto , non 
a|É|e opportuno' nè dilettevole nè- 
utile dé^^eV' tutte le varie e molte Scuo-" 
le e ’dehbtiilrìazfoni in cui la Gente -^colafti- 
ca fi diramò', ^amo nel' medefimo' penfiere,' 
e folamerite 'per tener dietro al noftro Cen-' 
fore penfiamo di efiere quafi cofiretti a par-' 
lare dei Nominali e dei Reali in cuiWedia- 
mo certe fingolarità nón inutili e forfè an-^ 
cora piacevoli . ' Quel genio indóvìnàtore*' che 
fi ‘delizia a decidere le origini e le cagioni,' 
e quanto più da lontano le prende tanto più 
fi rallegra, pafsò già dalla Iftoria nella Fi- 
lorofia-c produfle molte favole ficcome fpef- 
fo abbiamo veduto, e ora fi accofla ai No- 
minali e ai Reali congratulandoli molto!’ con 
loro che diicendono dairantichiflimo Pitago- ' 
ra il qòaie* coi Puoi Numeri infegnò le Idee 
- • ovvc- 
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ovvero gli efmplari unmrfalì ed ejtjientt éd 
Jt a Piatone, e queflii diede moto alle 
me univerfali fparfe realmente nella material 
<li Ariftotele, e quello compleflb fu dettoi 
dagli Stòici un affare di fole parole, nel 
che fi crede di vedere elprefla là terribile 
difputa degli univerfali reali o formali^ o chU 
merici. Si ^vorrebbe poi che dall’Accademia 
del Liceo e dalia Stoa la' contefa fofie paf^ 
fata tra gli Eclettici i quali aman^'di con<> 
ciliar le tre Scuole, infegnarono le Piirto-» 
nichc nql divino Intelletto, le Forme peripa-» 
tetiche nella materia , e i fegni e l’ efpreflTiO- 
ni di efie nelle univerfali aftratte nozioni 
della logica. Così Ammonio e Plotino. Ma 
Porfirio intimorito dalla ofcurità volle, afte- 
nerfi delia fiffatta controverfia. 11 Tuo timo-’ 
Te defiò l’ardire negli Scolafiici, e tanto (ì 
tormentatono che mifero a luce /’ Umverfale 
metafifico avanti le co/e , f Umverfale fifico nel-' 
y le cofcy e tUnìverfale logico dopo le cofe. Ri-» 
fiutarono il primo e il terzo ad onta di Pla- 
tone e degli Stoici, e foftennero il fecon- 
do in grazia di Ariftotele, e di quefta gui- 
♦,-fa penfarono comunemente, finche quel Ro* 
/cenino e quell’ Abaelardo di cui abbiam giàs 
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parlato prefero a rifbfcitare gli Stoici e di* 
vulgarono con molto buona accoglienza de* 
gli amici di novità, che quegli Unmrfalì 
erano voci e nomi, onde furono detti 
minali , e quegli altri Reali . Dai primi for- 
fero i Concettuali e dai fecondi i Formali che 
furono come i loro interpreti e modificato* 
ri . Quelli per numero per fucceflìone e per 
gran nomi fiorirono affai e quegli caddero 
in ofcurità e in difgrazie è in condanna. 
Se non che quel prode Occam» che fi van- 
tava' campione delle imprcfe difficili, afibn* 
fe 1^ protezione dei Nominali fcaduti e adu- 
nò gran folla di fazionarj e fopratutto mife 
nel Aio favore Lodovico Bavaro il quale vo- 
lendo che la fila fola autorità foffe reale e 
le autorità degli altri foffero Nominali, fi 
attenne al fiftema del Nominale Occamo e 
amò e proteffe i fuoi collegati i quali in- 
fiem col maeftro per gratitudine e per bifo- 
gno foflennero che il Bavaro era una Rea» 
lità e le altre Potejlà erano nómi, e cosi la 
fcuola nominale filofofa e politica venne a 
gran fortuna in Germania. Ma in Francia 
regnando poi Lodovico XI. che amava più 
|e cofe che i nomi, furono condannati i 
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Nominali e sforzati a rinegare le loro* dot- 
trine, e con catene i lor libri furono impri- 
gionati, onde la fcuola li difperfe e molti 
dottori fuggitivi fi ripararono in Inghilter- 
ra e in Germania ove tra varie battaglie e 
fconfitte ebbero anche applaufi e fortune , e 
•fbpra qualunque altra ebber quella veramen- 
te grandiffima che IVicleffo, Lutero e Me- 
lantone e altri di quella gente non ifdegna- 
rqno di eflcre Nominali e di metter piede 
in quelle palare nelle quali dapprima f un 
partito e V altro tentavan d' abbatterli con cla- 
mori fino alla raucedine y con improbità, con 
ifcherniy con minacce, con contumelie; indi ve- 
nivano a pugni e a vera lotta, e non manca- 
vano fchìaffi fputi calci merjì bajhoni arme, e 
molti eran feriti e talvolta uccifi (i"). Con 
quelli ofeuri colori fone dipinti dal Qenfore 
quei trilli Scolallici, e per giunta febbene 
' fi accenni certo nemico fofpetto di Sabel- 
lianifmo contro i Nominali, fi fanno però 
peggiori di molto i Reali accufati di Aver- . 
roifrao e di Spinozifmo: e così era vera- 
mente da farli perchè i primi Eroi delia 

> Ri- 

(i) L. Vives de Corr. Art. lib. I. Erafmo Prtef. En- 
cbir. 6. Camerario Vita Mclandtonis e altri. 
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Riformazione furono Nominali e fi efercica- 
rono contro i Reali eroicamente nella pale^ 
Jlra degli fchiaffi de' pugni e de' bajioni» {i) • 
Quelle novelle abbellite dalla ‘ faiftifia latina 
del folo Fiyes nimico eloquente degli Sco- 
-laftici e tacciate da 'ErafmOy da Camerario ^ , 
da Patrizio che non amavan certo gli Sco- ' 
lallici e non avrebber lafciati quei vilipendj 
per cofa del Mon||p (2), fono da raccon- 
tarli ai fanciulli come l’Ippogrifo e il còr- 
no-di Allolfo. Ma pure non dovrà eflere 
grave fermarfi un poco nella confiderazione 
del vero fpirito di quello antico e nuovo 
diflidio coperto di tante beffe. Penfo io dun- 
que che non folTe altro che logomachia la 
quale fpiegate le voci e ridotte ad un lin- 
guaggio comune farebbe fvanita e i litiganti 
farebbonli meravigliati di fentire il medeli- 
mo fenza avvederfene : Platone parlava un lin- 
guaggio figurato e poetico , Arillotele , affet- 
tava » 

• f 

( 1 ) F. Melantone Vita Luteri, Camerario 1. c. J. Tom- 
mafio Orar, de Seda Nominai. D- Marofio Polyhift. 
Tom. I. Briicker 1. c. §.’XXVIII. & in Appcnd. 

& in Hift. de Ideis. 

\i) Erafmo e Camerario 11. cc. F, Pattizio difc. Peri- 
patct. Tom. I. 
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tava un parlare profondo arcano ed ofcurcr, 
Zenone amava una magniloquenza fuori di 
regola e di ufo . Ma Ib Platone depofto 
quel fuo Itile di perfonificare i penlleri avef- 
fe detto che le fue idee univerfali non eran 
già fantoccini diftinti dalla teda di Giove ^ 
il che non potè mai efler detto da un tanto 
Filofofo, ma erano le immagini e gli efem* 
plari di tutte le cofe i ^ali efidevano ve- 
ramente nel feno della divinità, e fe Ari- 
notele fenza arcano avefle detto che le fue 
forme non erano già idee adratte sforzate 
ad efidere, il che da un b<dordo folamente 
potea* dirli , ma erano le figure e i germi 
univerfali infufi nella materia, e fe Zenone 
fenza magniloquenza avefle fpiegato che ri- 
fiutava le Idee e le forme prefe per adra-^ 
zioni univerfali di mente elìdenti realmen- 
te, ma non volea negare nell’ artefice le idee 
e nella materia le forze*e le forme che da 
niun ragionevole uomo poflbn negarli, io 
fon certo che nell’ Accademia nel Peripato 
e nel Portico farebbe tornato 'il confenfo e 
la pace. Ma in quei giorni ogni Scuola vo- 
lea il fuo linguaggio , e la fpiega de’ termi- 
ni non era di moda, e ^così arfero quegli 
' eter- 
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eterni litigj. Per la guifa medefima io cre- 
do che procedeflTero le difpute degli Scola- 
ftici. Ebbero le loro parole tecniche diver- 
fe, non fi umiliarono a chiedere all’ avver- 
fario il fignificato , e litigarono . Ma pure 
così litigando all’ ofcuro , io trovo che i 
Reali alcuna volta dilTero : noi attribuiamo 
la univerfaìità alla collezione delle cofe ( che 
è una idea adratta) e la togliamo alle coje 
feparate ( i ) : e trovo che i Reali fpiegati 
dai Concettuali conct fiero la univerfaìità rea- 
le alle divine Idee. Se aggiungeano poche 
altre parole chiare e pacifiche, gli fchiafii 
e i calci eran ceflati e la tranquillità . ftabi- 
lita. Io appoggio quelle mie conghietture 
fui ' fondamento che nè i capi delle tre Scuo- 
le greche nè i maggiori uomini tra gii Sco- 
ladici .erano llolidi, quali converrebbe che 
fóflero o negando ogni univerfaìità, o con- 
finandola nei fantocci e nelle cofe fingolari.. 
Giova quello difcorfo a conofcere che va- 
glia: quell’ amara accufa di Averroifmo e di 
Spinozifrao impolla ai Reali. Pietro Bayle 
molTe quella cenfura raccolta dalle parole* 

O di 

(0 G Sarisberienfc in Metalogico lib. II. cap. 17. V 
J. Tommafio Orar, de Scfta Nominalium . 
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di Abaelardo Nominale faraofo il quale con- 
tro Guglielmo Campellenfe fcolaftico reale e 
fuo emulo e nimico dice che della comunan- 
za degli univerfali la fentenza di lui era che 
ejfenzialmente la medefima cofa tutta injieme 
ejijlejfe negl’ individui , nella ejfenza de quali 
non vi fojjìs niuna diverjità , ma folamente va- 
rietà per la moltitudine degli accidenti (i). 
Ma lardando pure le ambiguità di quello 
difcorfo e quella niuna diverjità ^ che potreb- 
be intenderli perfetta Jimilitudine y chi fa poi 
dire che il Nominale non aggravafle il nemi- 
co Reale ? e che quando T Abaelard» raccon- 
ta che ftrinfe 1’ avvcrfario a ritrattarli , non 
fofle quella ritrattazione una fpiega del ve- 
ro fenfo delia fua dottrina ? e quando ancora 
vi fofle errore, come potrà provarli che 
folTe Spinozifmo ? e dato ancora quello , 
come un peccato del Campellenfe farà di tut- 
ti i Reali , che la elìHenza e la diUinzione 
della divina Sollanza da tutte le cofe mate- 
riali dimoHrarono con tanta . robuHezza , e 
Alberto e Tommafo e altri grandi tra effi con- 
futarono nominatamente 1’ Averroifmo ? e 

co- 
ll) Abielardo Epill. I. Bayle Art. Abaelard C 
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come infine falveremo noi tutte le Scuole 
europee prima di Rofcellino, le quali fecon-: 
do la iftoria del Cenfore .eflèndo ftate di Rea^ 
lì, dovranno tutte eflere ftate Spinoziane? ^ 
Quello univerfale Spinozifmo, di tutti i mae- 
ftri di • Europa non potrà piacere ad altri 
che a Bayle il quale fiegue a dire che gli 
Scotifli con quel loro univerlàJe formale in- 
lègnarono lo Spinozifrao delCampellenre(i).. 
Ma fo certo che quelli uomini non* confen- 
pranno a tanta empietà, e fe mai ingenua- 
mente dicejQTero jche, i loro Maggiori nei 
caldo ;^lla, contefa forzarono troppo più 
che non " conveniva^ ^uell’ , diran- 
no anche collantemente che ripugnarono al- 
le confeguenze Spinoziane in tutta la loro 
dpttrina della Divinità . Quanto ai Nomù 
fiali accurati di SabelJianifmo , per le cofe 
ragionate fin qui poflbn» fenza alcuna e- 
fitazione eflere aflblud . Ciò non ollante 
i Cenfori come che fieno perfuafi di que- 
leggerezze , le van pure narrando e 
- mollrano quali difpiacere che non fien ve- 

O 2 re 

(i) Bayle L c. 
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re per maggiore infamazione del nome S'co- 
.laftico (i). . w 

Dopo quella lunga e agitata Iftoria lì po'-’ 
tra forfè penfare che fieno già compiuti* f 
cafi e le vite degli Scolallici c‘ che non ab- 
bia più a parlarfi di quelle 'morte famiglie. 
Ma noi ora entrando nel grande e tanto ap* 
piaudito argoménto della Rellaurazione delle' 
lettere ^edrem tuttavia quelli dìfputatbri've-' 
geti e -corpùlentì é’ vivaci anche per molta 
età, e vedrerrio 'quei raedelimi oltremarini 
é oltremontani che vantarono e vantano pu- 
re Riformazioni filofofiche e teologiche ef- 
fere difputacori Scolaftrci- quanto alltf r. ' 

-- GA- 

» 

(i) Buideo de Spinoiiftno ante Spinoiam & de Ateifmo 
Hift. Fhil. Btucker 1. c.' ^ - 
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CÀFiTOLÒ LXXXVir. 

Della Filofofia reflaarata alquanto intorno 
al fecola quattordicefimo e quindtcefìmo, v 

j- . « 'i'; ■ > 

G Lì Storici nel maggior numero che » 
fcriflero i fatti delle lettere come giun-’ 
fero intonio alla metà del fecolo quindice- 
fimo follevaron lo ftile a grande allegrezza,ì 
e . con le figure più floride diflero che ufci-' 
vano oramai dalle arene infeconde dai mon- 
ti ignudi dai bofchi dai fpinai dai pantani- 
e mettevan piei^ alla fine nei feminati nel- 
le vigne negli orti nei giardini , e che Ge- 
nj benefici venuti di Grecia avean diflìpata" 
la notte e accefa la luce delle belle ed utili 
difcipline. Tra quelle ampliflime acclamazio- 
ni abbiamo udito alcuna voce corta e rifo- 
Juta la quale ha definito che quelle floridez- 
ze furori parole e che il tempo delle cofe 
non già greche ma europee venne dappoi. 
Io non mi reputo tale da metter pace in 
quella contradizione- Ma defidero pure che 

. O 3 fi ri- 
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richiamino a memoria i molti e dotti uo- 
, mìni occidentali che’ da Gerberto e daHa foa 
fuccelTione fino a Regiomontano non folamen- 
te con gli ftudj delle lingue, ma di tutte 
le parti più ferie della Filofofia fi argomen- 
tarono a reftaurare le fcìenze : defidero che ' 
fi guardi a quale buon termine riufciflero 
• quelle fatiche infinite nel fecole quattordi- 
#cefimo e quindicefimo e come le trovafle- 
TO i Greci, e come le amplificaflero , o le 
impedifiero; e poi defidero ancora che fe 
la Iftoria, ficcome io credo, corfentirà, fi 
abbia quella grazia almeno a que’ poveri Gre- 
ci di avere .forniti alcuni illrumenti-per in- 
• tendere l’antica erudizione ed eleganza e 
per conofeere i fonti, quali che fùfleroj 
della greca Filofofia. Conful^eremo noi dun- 
que la Illoria fenza cui ogni giudizio fareb- 
be temerità. 

Abbiamo già fopra accennato come di volo 
le protezioni e gl’ illituti de’ Pontefici e de* 
Principi in quelle età, e ora è da dirli al- 
cuna cofa più dillinta; nel qual grave ar- 
gomento fembrerà forfè giocofo che à fronte 
di quella amplifllma fchiera di Greci venuta 
, a dirozzarci fi alzi la 'memoria dell’ uomo 
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più ftrano che fi veJefTe mai o nella Natura 
o nella Iftoria o più ancor nella favola. 
Quelli è il Catalano Raimondo Lullo in- 
volto tra le meraviglie e le infamie e le 
contrae! izioni nel fecolo tredicefimo. Egli è 
deferitto ora di alta ftirpe, ora d’ infima, 
mercantello e cortigiano, e foldato illuftre; 
perduto in guadi coftumi, e poeta cantore 
d’amori impuri, convertito poi a bene e 
fatto romito e gran penitente, pieno di de- 
fiderj della predicazione ai Maomettani , 
macchinatore di libri fpagnuoli latini arabi 
e di progetti fublimi e di riforme e di me- 
todi univerfali per tutte le feienze novatore 
ifpirato da qualche Egeria nelle fpelonche 
del fuo deferto, viaggiatore iftancabile nell’ 
Africa nell’ Afia nell’Europa e promulgatore 
delle fue ifpirazioni alle Città ai Re ai Pon- 
tefici, mendico imprigionato battuto lapi- 
dato, e infieraé chimico trafmutatore di me- 
talli in oro con cui arricchì l’Inghilterra, 
fondatore di Accademie , promotore delle 
. lingue orientali, difputatore originale, rove" 
feiatore del -fiftema Scolafiico, maeflro della 
magna arte di fiiper tutto, autore di quattro- 
mila libri, plagiario, medico, cantambanco ' 

O 4 fa- 
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fanatico , eretico , e mattire , vivuto fino a 
centoquaranta anni per virtù della Tua me- 
dicina univerfale e ammazzato dai Tunifini 
di ottanta anni nella Tua predicazione afri-^ 
cana e feppellito e venerato nell’ Ifola di 
Majorica ov’era nato. Tanti paradolfi e cosi 
firane vifioni fi trovano fcritte di quefto 
Catalano; (i) tra le quali non però fi può 
ravvifare con alcuna verità e chiarezza che 
qutft’ uomo ^ fingolare conobbe e impugnò 
i difordini filofofici e letterarj della fua età, 
e febbene con quell’ fqa magna e con 
altre fcritture dialettiche piene d’ardire e 
di eniufiafmo non provvcdeflTc al bifpgno, 
pur grande e lodevole cofa fu aver meffi 
gli animi in diffidenza e avere tentato; ma 
rileva affai più che quefV uomo accefo nella 
reflaurazion delle lettere andò attorno pre- 
dicando per tutta Europa lo fludio delle 
lingue ebraica caldea araba greca, e corfe 

per 

(l) V. gii Storici delle Ifole Balcari. L. Wadingo 
annal. G. B. Solcrio adii SS. Tom. V. Gudlingio 
Hill. Erud. Tom. II. Fabrizio Bibl. racd. Tom. IV. 
O. Borricchio Orig. Chemiae E. Warton ad Cave. 
Bzovio ann. N. Aleff, H. E. Tom. VII. c altri 
affai . • 
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per le Corti de’ Principi e de’ Papi infinuan- 
do fondazioni di Scuole a tal fine, e non 
rcfpinto mai nè per motteggi nè per rifiuti 
Teppe giungere nel principio del fecolo 
quattordicefimo a ‘perruadere Clemente V. 
e il generai Concilio Viennenfe a far leggi 
per cofiflTatti ftabilimenti, onde con molta 
lode del Pontefice e dell’ Aflemblea fu ordi- 
nato che s’ iftituiflero cattedre per quelle 
lingue nelle’ Univerfità di Ozfort di Parigi 
di Salamanca di Bologna e dpvunque la Cor- 
te Romana rifedea . (i) Quello genio di 
nuova dottrina e di riforma già da molti J 
coltivato dianzi ficcome abbiam detto , c 
crefciuco poi come un Entufiafmo fi difi^ufe 
per le Corti e per le Città e per le cafe 
de’ Dotti in tutto quello fecolo e fi dilatò 
anche più nel feguente . Sarebbe troppo più 
lunga opera che non è mellieri , narrare di- 
flintauiente gli amori per le feienze e le 
benevolenze per gli Sapienti de’ malìimi e 
de’ minori Principi e in Italia fingolarmente 
dei Roberti degli Alfonfi degli Scalìgeri dei 

Vi. 

(i) V. i citati e N. Antonio Hifp. ret. Tom. 

II E. Warton ad Cave. Pop^blount Ceni. Bruckey 
de Reft. Pbil. Lib. I. Gap. il §. VI. 
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’Fìfconti degli Sforfefchi dei Carrareji dei Gotv- 
zaghi dei Correggf/clii degli EJìenfi dei Ma- 
latejti dei Poìentani degli Urbinati àc' Medici 
e delie Republiche e de’ Maeftrati e de’ Po- 
poli i quali a gara tra le cofe travagliate 
dall’ arme dalle ufurpazioni dagli fcifmi , 
mentre quali con l’ una mano impugnavan la 
fpada o a difefa o ad alTalto con l’altra ac- 
carezzavano gli fcienziati , raccoglievano co- 
dici, comperavano antiche memorie, fpar- 
gevan ricchezze nelle biblioteche e nelle 
Univerfità, e alimentavano largamente , e 
proteggeano la profperità delle Lettere . Ma 
niuno tra tanti ftrperò la fomma gloria dell* 
egregio Re /llfonfo^ e di Cojimo padre della 
Patria, e del magnifico Lorenzo, e del fu- 
blime Pontefice Niccolò V. che furono gli 
afili dolci e fortunati delle fcienze, de’qua.- 
H, non tacendo pure talvolta degli altri, 
diremo fplendidamente in compagnia di que* 
maggiori uomini nofiri che fotto quelle om- 
bre favorevoli vennero reftaurando la Filo- 
fofia,e ogn’ altro genere di utili difcipline. 

Dante Alighieri contemporaneo del Ro- 
mito Catalano, coficchè non sò Come non fi 
Uovi in qualche bolgia della divina Camme- 

. . dia 
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diat fu tra i più grandi refufcitatori delie 
buone lettere'' ed ebbe feco compagni e eoo* 
peratori quali un poco prima quali inlìeme 
e quali dopo Brunetto Latini^ Guido Caval- 
canti , Cino da Pijioja, Francefeo Petrarca^ 
Giovanni Boccaccio , i due Calabrefi Barlam 
e Leonzio , altri pure de’ quali andtremo fcri- 
vendo aIcun\logio; ma egli e Petrarca fo- 
,no, e faran Tempre gliEro’i. Brunetto La- 
tini adunque fiorentino uom di fenno e di 
Lettere, avuto. in gran conto nella fua Pa- 
tria , e adoperato nelle ambafeerie e nei maer 
Arati, e riputato filofofo grande. e fommo 
niaeftro in eloquenza , onde digrofsò i Fioren- 
tini e gli fece /corti in ben parlare e in Japer 
giudicare e regger la Repubblica (i) e fopra 
tutt’ altri ammaeftrò Dante che gli fe l’onor 
grande e confefsò di aver apparato da Lui 
come r uomo vada alt immortalità (2), febbene 
con poca gratitudine non lafci di morderlo 
per la lingua vulgar fiorentina, e più per 
lo brutto vizio che lo avea abbififato giù a 
cuocerfi con altri del Tuo mal talento. Ma 

la- 
ti) G. Villini Lib. Vili. 

(i) Inferno C. XV. 


Digitized by Coogle 



220 

lafciando dar queflo egli dudiò’i libri facri 
e i filofofi antichi, e coltivò affai i buoni 
Autori Latini, e ne diede ragione col fuo 
libro intitolato Teforo, in cui oltre la Sto- 
ria della Scrittura trattò degli elementi e del 
Cielo, dei ferpenti, dei pefei, degli anima- 
li, dell’ etica, e della politica, e con le -.al- 
tre opere Tue delle Sentenze de' Filofofi , e fo- 
pra la rettorica e ^e orazioni di Cicerone , 
che amò, e raccomandò grandemente (i) . 
Scriffe ancora il Teforetto in. verfi e il Pa- 
taffio ; le quali fatiche febbene noi dilicati 
non vorremmo leggere per colà del mondo, 
provano però il genio raro e luminofo e lo 
lludio de’ buoni fonti , e l’ incamminamento 
verfo la Luce. Guido Cavalcante amico 
primario di Dante e a racconto di alcuni 
anche Maeftro di lui e difcepolo di Brunet- 
to fiori nello fteffo fecolo tredicefimo e for- 
fè poco più oltre , ed ebbe in padre un Ca- 
valcante de' Cavalcanti epicureo , pollo pertan- 
to da Dante nella pena degli uomini di quel- 
la greggia , donde fu dedotto che il figliuo- 
lo 

{i) V. Mchus vita Ainbrof. Camald. e Maziucchelli. 

JDiz. degli Scritt. Ital. 
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Io fofle nel medefimo armento » e perciocché * 
folitario e fpecalatore ed aftratto era e al- 
quanto teneva della opinione degli Epicurei > 

Jì diceva tra la gente volgare che 'quejie fue 
fpe colazioni erano folo in cercare'^ fe trovar fi 
potejfe che Iddio non*foJJ'e (3). 'Ma io av- 
verto eflere qui da diftinguerfì' quello che 
Meflere Boccaccio racconta per diceria di 
gente volgare da quello che dice in fencenza 
fua, la quale è, che 'Guido fu ano de' mi- 
gliori Loicì che~avejfe il mondo ed ottimo' -Fi- 
l'ofofo naturale, e che 'quantunque fofle gran- ^ . 
de Poeta, fu anche' maggiore • Filofofo ■ il 
che Meflfere non avrebbe detto fe lò avefle 
tenuto Epicureo, ficcome "^non lo difle del 
Padre ‘di lui, che nominò eretico, e danna- 
to (2)! Penfo io dunque che infiem combi- 
nandofi 1 ’ alquanto epicureo, e l'ottimo Filojo- 
fo naturale fi debba ‘ inténderé’ che Guido 
coltivaflè quella parte ftflartiente della Filo-' 
fb'fia epicurea' che riguarda le cofe naturali 
e corporee, e che folTé ’ccrm'e il Gaflendo 
della fua' età, il^che a'Iuogò di biafimo gli 
ì tor- 

(0 G. Boccaccio Gior. "VI. no'^. IX. 

( 1 ) Boccaccio fopra dante al Purg. C.'IX. 
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^ tornerebbe a lode , e lo alzerebbe al primo 
onore della rcftaurazione fìlorofica . Altri dot- 
ti uomini immaginarono altre efcufazioni 
contro i tripudj che il Bayle mena a fuo 
ufo fopra quello epicureiCno (i), ma non 
parve che foddisfaceflert) , e piace fperare . 
che pofla riufcir meglio la noftra apologia. 
Dicono che i fuoi verfi oltre una eleganza 
e vivacità maggiore di quanti furon cantati 
prima, e di molti ancor dopo fentono d’un ^ 
fapore filofofico inuficato, e fopra tutti la 
■ fua Canzone full’ Amore parve, cosi animata 
di filofofia che, Egidio romano y Dino del Gar- 
bo y Paolo del Rojfo ed altri che .vulcano ef- 
fer Filofofi , la chiofarono filofoficamente . 

CiNO da Piftoja Maeflro e Scrittore di Giu- 
reprudenza lodato da Bartolo fuo fccjare lòp- 
pe congiungere quel pefante ftudio .con le 
vaghezze della poefia lirica, e con la cuN 
tura del dire -in, cui vajfe anche p.ù in giu- 
leprudenza, e fe non ih profondità, certo 
che in cultura p ,in accrefeimento di lingua 
fuperò Cavalcante raedefimo , onde meritò 

gli 

il) Bayle art. V. Maixucchelli note alla 

vita di Gmi» • • 
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gU applaufi di Dante e nella fua morte 1» 
lagrime del Petrarca (i). Ma Dante per 
la eftenfione del lapere e per gli prefidj 
fomminillrati alle gravi e amene lettere e 
per l’applaufo di tutti gli ordini ofcurò que- 
lle minori ftelle. I fuoi Avi, U fuo albero 
genealogico , il fno orofcopo, il fogno di 
fuà madre, i fuoi viaggi, i Tuoi amori per 
Beatrice ora follevata ad eflere la Teologia^ 
ora abbaffata a condizione di donna come ^ 
le altre, non fono argomenti da noi. Il mi- 
gliore. è raccontaI^i i fuoi ftudj e gli onori 
ricevuti parte nel tredicefimo , parte nel 
quattordicefimo fecolo in cui fiorì, e poi 
nei feguenti, e fino in* quello noftro, co^ 
mechè alquanto fvogliato di quelle vecchie 
lautezze. Nella difciplina di Brunetto e nel- 
la dimellicheaza di Gui^ fi erudì egli gran- 
demente nelle fcienze e in ogni guifa di 
buone lettere; coficcfiè in età molto gio- 
vane venne a tal fama cke Fiorenza fua pa- , 

tria lo guardò .come uomo d’ alto affare © 

r lo 

(i) Bayle per non farlo inferiore a Guidt lo vorrebbe 
tinto d’un poco di Epicureiftno donnefco, art. Ci- 
nu$. V. Panciroli de Q. LL..latcrp. e Crcfcimber 
li liì. creila vul. Pocfia. 
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Io incaricò de’ primi uffizj e di gravi amba- 
fcerie per U Italia e fuori. Ma egli, era Ghi- 
bellino e inoltre melanconico e burbero, e 
ufava fpeflb le mani, e più fpeflb la lingua 
per dir male e i denti per mordere chiun- 
que, non gli piacefle; onde la parte Guelfa 
prefb il deliro lo fuperò e lo sbandì dalla 
Patria. In quello efiglio fi confolò ingenti- 
lendo la Filofofia e la Lingua nobile d’ Ita- 
lia, e fcrivendo quali tutte le opere fue in 
cui sfogò le ire e i dolori contro le Città, 
i Signori, i Vefcovie i Pontefici e centro . 
qualunque era Guelfo ^ e più che altri I9 
fan bene i Papi Niccolò e - Celejlim e Bonifa- 
zio. rDal cofilfatto fpirito -fuzionario è det- 
ata la fua Monarchia fcrittura barbara pue- 
rile fofillica, e quella fua divina Commedia 
che non elianti le ftrepitofe immagini dell’ 
Arcìvefeovo di P//ae*del Conte Ugolino e del 
Galeotto dì Francefeo det Polenta aìcohti be- 
ne i vizj e le virtù, non li ginnlb a fape- 
re come lia divina e-folamente fi fa che è 
pretta commedia. Tuttavolta da quella eb- 
be l’applaufo e f immortalità. Piacque la 
varietà e la copia delle allufioni e dejle dot- 
trine teologiche filofofiche e ftorichc di ogni 

tem- 
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tempo' e nazione e le idee raccolte tiai mi* 
gliori fonti greci e latini; piacque la novi- 
tà del vafl;o argomento e dello ftile ricco e 
niaellrale e delle dipinture prefe dalla na- 
tura e dalle irnmaginazioni nate da raro e 
libero ingegno , e delle paffioni ora intene- 
rite con intelligenza, ora percofle con for* 
ze inufitate, e piacque fopra ogn’ altro , io 
credo, il, vedere uomini potenti temuti ah- 
borriti punirli nelle, guife più ftravaganti in 
que’ tanti gironi dantefehi , e vederne alcu- 
ni fin golar mente che ninno avrebbe peiifa- 
to d’incontrare in quelle profondità, e all’ 
9 ppofito vederne altri meflì in alto che To- 
pinion pubblica avea collocati altrove . Il Sa- 
tirico e il maravigliofo non cefferà mai di 
piacere. Il perché quafi a difpetto dei Ti- 
tani e dei Giganti e delle ^rpie e de’ Cen- 
tauri , e di Flegias e di Cerbero e àcW' Aqui- 
la dottorata in Teologia, e dei Diavoli Ca- 
gnacci Barbaricci Lìbicocchi Draghignacci e 
di altre lorde figure che deturpano- un tan- 
to argomento , 1 applaufo di quel Poema o 
di quella fantafia andò oltre ogni credere, 
e fi iftituirono cattedre per inlbgnarlo nel- 
le maggiori Univerfità, e fi fcriffero ccun- 

^ men- 
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mentarf innumerabili, e fo ne moltiplicàfòn' 
le copie fenza fine, c fi cantarono i verfi, 
deir Inferno del Purgatorio e del Paradifo in- ■ 
fieme con le canzoni e i fonetti nelle pjaz-- 
,ze nelle fede e nelle Corti, e i Signori; dì 
Verona di Padova di Ravenna afcoltarono 
il Poeta e lo accolfero con grandi onori', e- 
febbene jp lafcialTero morir efule e povero 
in quella ultima Città, pur TauJica' eflima- 
zione e la gloria d'ingegno inventore e Io 
dudio d’ ingentilire la Filofofia e congiun- 
gerla alla poefia e alla eleganza, e in fom-' 
ma la nuova forma di pewfare e di parlare 
fcofle e frugginì il fuo tempo e amplificò^ 
il gallo di lettere migliori , coficchè fi vii= 
de tal cangiamento tra lui e i fuor antecef- 
fori, quanto fe ne vide appreflb tra lui e 
Francefco Petrarca che per ingegno folido ed 
dlefo , e per eccellenza di benefici volontà 
migliorò Tempre più la via già alquanto bat- 
tuta , e fu veramente rellauratore molto più 
grande Ma' prima di congedarci da 
• ■ ' Dan- 

(i) Sonò mbl!if?::ni gli Scrittori della vita e deU’;in- 
gegno di Dante. Giovanni Boccaccio , Filippo Vil- 
lani, Léonard# Bruni, Giannozrd Manetti , cd al- 
' tri 
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Dante piacerà guardare un poco certe face* 
zie del Bayle che move un proceflb contro . 
il di lui Cattolichefimo , e potrebbe parer 
lèrio, fe non 6nifle in un burlefco pirroni- 
frno. Gik Flaccie Illìrico ne’ fuoi pretefi te~ 
JUmonj di 'verità e il DupleJJi Momè nel Mi- 
fiero d' iniquità mifero Dance tra i precurfo* 

• 

ti delle lor novità e a provarlo racco) fero 
alquante parole fatiriche dei Poeta contro lo ' 
flato di Roma e i Capi e le membra e le 
ddtÈrinè e le pratiche cattoliche , contro la 
trafcuratezza dell’ Evangelo e. l’ignoranza dei^ 
Dccretifti e la vanità dei Teologi, contro 
la (imonia e l’ avarizia , e andarun regnando 
que’ luoghi faraofi nelle bocche de’ libertini : 

s . 

\ 

Colei che forra f acque > 

Futtaneggiar co' Regj un di fu vifia. 

Il Principe de nuovi Farifei. 

Soleva Roma che il buon Mondo feo 
Due foli aver .... l'un l' aitro ha fpento . 
Quegli che ufurpa in terra il luogo mio, 

P a II 

tri ai quali fe fi aggiungono gli. Autori di 

Elogj e i Commentatori, fi torma un popolo. Ma 
fopra tutti fi vedano il Meus, e il Pelli, che ne 
trattarono recentemente con molti efattezza. 
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• Il luogo mìo, il luogo mio che vaca 
Alla prefenza del Figliuol di Dio, 

* ' i ■■ 

e mormorarono altre ingiurie di- dui pen-. 
farono aver veduti gl’ indizj » nel , Poema ^ 

Fu rifpofto avvedutamente che. Dante ef- 
fendo un Ghibellino iracondo e vendicativo 
prefe a lacerare quanti eran di contrario* 
partito o foffer Pontefici o Principi o Città o 
Nazioni, ma che per altro biafimando le per- 
fone onorò la facra dignità fecondo. que\ 
fuoi 'verfi ; ; . : 

* * 

Avete il vecchio e nuovo Tejlame-nto ’ 

E il Pajlor della Cìtiefa chc'VÌ guida, 

Quejlo vi bajli a vojiro f ah amento (i), 

• . • . . ^ 

Di qui nacque un litigio, fe quel Pajlore era 
il Pontefice o Grillo (2) . Il Bayle cosi com’ 
era quali ferapre, rimafe anche qui pitroni- 
lla e mife fine al litigio con un alTioma 
di grammatica: che le lingue non poflonq 
aver modi per evitare gli equivoci e le liti 

• degl’ 

• « ♦ 

(1) Cocifeteau Reponfe nu Myftere d'Iniquitc, 

(i) Rivet Remar, fiir U Rcponfc ao Myft. d’Iniquitc. 
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degl* Itìtefpfeti (i). Aggiuftfe per altro can- 
didamente che il Bellarmino in un Opufcolo 
contro r Anònimo Autore àtW A^yìfo piace- 
volt alla bella Italia raccolfe molte parole di 
Dante che lo dimoftran cattolico.* Ma per. 
compimento di candidezza , ficcome avea 
trafcritti i luoghi fofpettìj potea ben anche 
trafcrivere le giuftificazioni e potea dire la 
riverenza di Dante per Pietro e per Paola 
e per lo Ponteficato , purché non fofle oc- 
cupato da’ Guelfi, e per le (hiavi che fer- 
rano ed aprono finanche il Purgatorio , tan-’ 
to fcomodo per cotefti Anticattolici fcolari 
fpurj di Dante , e pptea riportare quei verfi 
affai noti ove proteftò 

j 

La riverenza delle fonane chiavi 

è diffe che fono di P;Vfro, che 

Z.’ una era d’ oto e /’ altra età d* argento * ‘ 

Pria con la biarua e pofeia con la gialla * 
Fece alla porta si eh' io fui contento (2) 

P 3 e ch& 

* 

(t) lUyle Art. Dante. 

( 1 ) Inferno Can. XIX- Parlatorio Can< 1X« 
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c che con effe fi apriva, il Pufgatom e il 
Paraàifo. Potea ancora dir.e che vi ha di al- 
tri luoghi ove fi congiunge V Evangelio, & i 
Dottor magni e fi lodano i Padri e i Mini- 
Jlri della •Chàrfa q ì V oti e gl’ Ifiitutì Reli- 
gioji e i Decretahfli medefimi, che fi fa. par- 
lare Tommafo à' Aquino, 

lo degli agni della fanta greggia 
Che Domenico mena per cammino 
Du ben s'impingua fe non fi vaneggia, 
Quefii che'm'è a dejlra pik vicino 

Frate e Maejìro furnmì 'et ejfo /liberta- • 

£’ di Celogna ed io Thomas d' Aquino, 
Quell' altro fiammeggiar efce dal rijo 
Dì Grazian che l'uno e l' altro Foro 
Ajutò si che piace in Paradifo , 

dopo 'cui vengono altri . Dottori adorni de* 
raggi della verità e del cielo (i), che degl* 
Jftitutoridi Religiolè focietà Benedetto yFran- 
cefco, Domenico fi fanno el^.lgj fublimi'^ e del 
primo e de’fuoi compagni e. difcepoji è detto: 

\ 

, . ' £ ran- 


ci) Paradifi» X. ' - 




* 3 * 

£ tantn grazia fona me riluffe 

Ch'io ritrajfi le ville circojhanti 

Dall'empio culto il Mondo fedujje. 

Q^Jii altri Fuochi tutti" contemplanti . 

\ Uomini furo acceji di' quel caldo 

Che fa naf cere i fiori e i frutti fanti. h 
• • * 

E degli altri due: ‘ " 

L'un fu tutto Serafico in ardore y • > . 

JU altro per la fapienza in terra fue - . 
Di cherubica luce uno fplendore. 

E di quello fecondo fa dire a Bonayentu«' 
ra che 


Con dottrina e con volere tnfieme 
. Con r uffizio apojìolico fi tnoffie 
■ torrente, che alta vena preme 

E negli fierpi eretici percoffe 
. L'impeto fuo più vivamente quivi 
Dove le refifienze eran più graffe (i). 

i - 

* * 

Tutte quelle chiare fentenze il PiKonilla 

P 4- ' avreb- 


(I) Paradifo XI. XII. XXI. XXII. 






N. 
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avrebbe^ potuto dire , ma dicendole avrebbif 
.moftrato che il Ghibellino collerico morde- 
va i . niniici e rifpettava iJ fiftema cattolico, 
e così avrebbe fmentijDo il Proteftantiffimo e 
il Pirronifrao ; onde pensò meglio tacerli per 
non offender quello che feguiva fingendo^ 
e quello che profelTava davvero,. Io mi fo- 
no elléfo fu quello più che non foglio per- 
chè fcriviame ora di quei tempi in cui fpef- 
fo dovremo fentire molti de’ nollri uomini 
accarezzati dagli EterodolTi come Tejlimdnj 
e Prec'urfori de’ nuovi errori, e così qotdla 
prcfente proliflità ci gioverà ad effer più 
brevi altrove. Ma pure rimane a dirli che 
il Folter compofe un romanzetto ' di Dante 
e ci fece fapere tra altre vecchie novelle 
che noi Italiani chiamìam Dante divino ; e pur 
gl’italiani non lui, ma la Commedia dicoa 
divina perchè cosi è intitolata: che quella 
è una divinità nafcojla e i fuoi oracoli noti ■ 
fono intefi; e noi gl’ intendiamo pur troppo; 
che non fu divino nè profeta nella fua Patria ; 
e pur fu ed è tuttavia: che il Bayle fcri- 
vendo in fretta per il fuo Librajo lo fece 
nafcere nel 1265 : quando era nato nel 1260, 

■ e gli tolfe cinque anni ; e onellamence noa 

' • .gli 
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gli toire nulla f che là Commedia non è né 
comica nè eroica y e fecondo ogni buon giu^ 
dizio è veramente l’uno e. l’altro: cfie fi 
mettono all’ inferno facre e grandi Perfone $ 
rinquifizione tace perchè non cura le fco* 
ftumatezze «poetiche; e le cura beniffimo e 
le vieta , e fe^è meftieri le punifce . Conchiu- 
de con una traduzione libertina del celebre 
, parlamento del Conte Guido da Monteforte ^ 
ch’egli nomina Conte di Guidone y di cui.ufa 
peri dir baje e calunnie peggiori dell’origi- 
nale; e 'cosi con un gruppo di finzioni e 
d’errori cerca fapplaufo e lo* trova. 

Ritorniamo ora in cammino e guardiamo il 
noftro Petrarca che fenzaefler divino fu fora- 
mo Uomo nel quattordicefimo -fecole, pro- 
motore e proraulgacore del Latino e del Gre- 
co ricercatóre delle ciacche Scritture e o- 
pere -antiche, padre vero della italiana poe- 
fia, refulcitàtore di ogni genere di lettere, 
dorico , oratore , filofofo , e in rifguardo 
della univerfalità degli fiudj lume eguale a 
qualunque della letteratura d’Italia. Egli naC- - 
que in Arezzo di padre fiorentino efule per 
le folite violenze delle fazioni. Cercò cielo 
migliore c lo trovò in Avignone, Studiò le • . 

le. 
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le Leggi e non le abborri flccome di altri 
giovani poeti è fcricto; ma con grave giu- 
dizio ne onorò )’ autorità e ne amò la dot- 
trina e fuggi folamente l’abufo forenfe. S’in- 
namorò, e) altri diranno fe fu nel venerdì 
© nel giovedì «Santo , fe nella Chiefa o fuo- 
ri, fe la fua Laura fofle battezzata in un 
giorno in; un altro, fe fofle Donna o Dea 
o capriccio o favola , e fe quello amore fof- 
fe umano o eroico o filofofico. Noi dire- 
mo folamente che da un tal amore nacque- 
ro quei tanti veril che purgaron la poeGa 
italiana' dalla paGTata rullicità e le diedero 
una norma e uno flato fermo da cui pochi 
han faputo allontanaci con lode. Oltreac- 
ciò per divagarG da quell’ amore che tur- 
bandolo forte moflrava ben d’elTere umano, 
viaggiò lungamente per Francia per J'ian- 
dra per. Lamagna per Italia, conobbe ed a<* 
mò molti nobili e dotti Uomini e ne fu ria- 
mato , vifitò le Biblioteche e anche i na- 
scondigli di vecchi Codici , ampliGcò il fuo 
genio per gli antichi Monumenti, G acce- 
fe d’un zelo incredibile per la profperità 
delle ingenue Difcipline e per la eflinzìone 
della barbarie, e fcrilTe parecchie fue cofe 

lati- 


\ 
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Ucine, e tofcane, e ftudiò la greca venufli^ 
diflribuendo quelle occupazioai ora ne’ viagw ' 
gi ora nelle folitudini,,febben da per tutta 
lo, accorapagnafle quell’ -oftinato aniof fuo, 
a cui tuttavolta fiamo coftretti di faper gra- 
do di quella raedefima oflinazione. Si placò 

• poi finalmente quella cal^a pufllìone con la 
.morte della Donna e cogli anni, e potè 

tranquillamente occuparli a componere più 
libri di ferio e vario argomento a graqde 
utilità degli (ludj della fua età, e così in fena 
alle mufe non belle folatnenfe ma filofofiche 
morì in Arquà poco difcoflto da Padova pie- 
jio di meriti di gloria e di pietà (i) ..Sa- 
rebbe affai buono a dirli partitamente degli 
ftudj ’di .quello . predato uomo, ma non è 
quello luogo; perloche lafceremo .da parte 
il fuo valore nella profa e nella poefia lati- 
na e piu nella italiana e le fue maraviglie 
nella bucolica nell’epica e fopra tutto nella, 

• lirica le^ fue critiche diligenze nelle ricerche 
e nei ritro.vament;! e nelle ^ genuinità delle 

' an- 

(i) Sono nelle mani di tutti g'i Scrittori de'la \*ita.e 
delle lod. del Petrarca. Vellutcllo, Bcccadelli , Gior 
vio, Squateiafico , Bandini, Warton, Oudino, Mu- 
ratori, IJcUi, de iades,, c altri. 
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antiche o^re greche e latine, nella emen- 
dazione delle bualTaggini degli Amànuenfi, 
nelle trafcrizioni corrette, nella ragionata di- 
plomatica; nella tra'sfufìoDe e dilatazione dì 
quelli genj fra Tuoi amici e fcolari , e nella 
protezione implorata a fa(ror delle fcienze 
e ottenuta dai Signori Italiani e ^ncor fo- * 
reflieri, preflb i quali P autorità Tua era gran- • 
didima (i). Ci reftringeremo noi dunque 
alle fole fatiche filofofiche. Una turba sfre* 
nata correa di quei dì appreflb all’ Aftrolo- 
già all’ Alchimia e ad una arcana medicina 
che fi mefcea a 'quelle due favole , e dive- 
niva anch’ elTa una favola, ma tragica. Il 
Petrarca nel mezzo ^ella caligine feppe ve- 
dere e conolcere quelle larve , e cosi le an- 
dò ora deridendo ora sferzando , che fmafche- 
rò molti impoftori, e fanò molti pazzi, e 
\ campò forfè da morte molti malati (2) « 

; Un’ altra calamità e certamente più grave 
era PAverroifmo che allora traea fisco gran • 
plebe. Altrove abbiam desto di quell’ Arabo . 

^ Com- 

(t) V. Petrarca ifleflb nelle epiUde fenili e famigliai 
e varie, e Keruoi Memorab. e altrove. 

(i) De Remed. Utr. fortunae V. le citate epiftole fàm. 
e letali tavcAivarum centra imperit. Mediauìn lib.iV. 
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Commentatore di Ariftotele e degli -errori 
e delle empietà o fue, o - dell’ originale , o 
di quei che lo feguivano-e vantavan d’in^ 
tenderlo, o per avventura di tutti infieme. 
11 Petrarca vide e afcoltò molti di quelli • 
vantatori che fi andavano amplificando nel- 
la fua età, e gli diPprezzò e gli cohtradifle 
maflimamente neMibro della Ignoranza fua 
e di molti , e invitò i fuoi amici a reprimere 
i latrati del rabbiofo Cane arabefco (i). A 
quelle lodevoli fatiche contro 1’ /Averroilmo 
che potea per poco dirli un Ateifmo,- ag- 
, giunfe làpientemente le fue meditazioni mo- 
rali e politiche che • dipendono tanto dalla 
pura teologia, e feri fife dei rimedj della buo-» 
na e rea fortuna ^ della vera fapienza^ della 
vita folitarìa^ del dìf prezzo del mondo, àeW, 
ottima atnmini frazione della Repubblica, delle 
virtù dello Imperadore e di altri argomenti di 
etica ragionevole e crillìana, nelle quali trat^ 
razioni è fiato giudicato .bene e gravemen- 
te che non s’incontrano già aridi deferti di 
controverfie inutili. per la emendazione ieU'ani- 

mo 

(0 de fui ipsiuV & mult. Ingronantia. V.'lc 

cp. fcoili I line titulo. 
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fwo, ma orti fiorenti di eleganti ed utili ojfer- 
vazioni prefe da ogni letteratura, e i meàeji* 
mi fuoi libri poetici ed ijlorici e quello fingo» 
larmente delle cose nzKO&AHOEopalefano il ' 
•fuo ingegno fempre pieno di vera Filofofia (i). 
Calpeftiamo adunque la impudenza di Piaccio. 
IllirUo thè non arroisi: di .confondere un tan- 
to uomo tra i (boi bugiardi Tefiimonj, fola- 
mente perche taluno fognò che un tratto 
dicefle, non poterfi defiderare ad uomo cosi gran 
male quanto di ejfere . Papa (2), e collochia- 
molo ficuramente tra i primi e fommi Mae»» 
ftri. e refbauratori i deHé buone difcipline nel 
quattordicefirao fecole. ' * 

Giovanni Boccaccio fu tra quegli in cui 
il Petrarca trasfu fe tutti i fuoi genj , ed egli 
ieppe coltivargli e diffondergli per tal modo 
che agguagliò il Madiro nella fatica nel ze- 
lo e nei meriti , e lo fuperò ancor nella pro- 
fa Italiana, febben foffe molto minore di lui 
nella poefia e nel pudore de’ componimenti 
e delia vita. Noi qui ancora trafeorreremo 

.. . fo- ■ 

(i) Brucker de prim.Cotiat. reftit. Phil. Cap.|||^VI(I. 

(1) Illirico Catal. Teli. Verit.'prelTo PopebiiPP'Ccii- 
f«ra Cel. Ant* ^ 
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fopra il luogo della fua* nafcita o fofle Cerì^; .. 
taldo o Fiorenza o Parigi,* e -fopra la fua- 
onefta>e comoda o fpurià e- vile e povera 
forte , e fopra i molti véri Or sfiati Mae-' 
ftri e gl’ intralciati e moltìplici amori fuoi^* 
e le riammette e le figlie baftarde di Re e' 
altre fimìli ciiriofità che non fono del no-' 
ftro iftituto. Tairerem pure delle fue 'poeiìe* 
latine e tofcane compolìe in ira delle mufe,’ 
e del Commento e Vita ài Dante ^ del Filoco» 
po , •deir Ameto , della Fiammetta ,• del Labè^. 
r/wro, e^ fopra tutto del Decamètone donde 
raccolft una immortalità dì gloria letteraria- 
che farebbe puriffimaf, fè la dilTolutèzza mo-^ 
rale e relìgiófa man‘l‘’a^efl’e intorbidata, dì 
che fopportò grave pena, perchè fu condan- 
nato ira què’ celebri Tejlmonj "prótejianti (i) 
di cui non ptò liberarli fe non col foccor-' 
fo della buìfoneria. Raccogliamoci dunque 
folarhente'à-'dire che avendo egli per Mae- 
ftro e come per padre il Petrarca entrò in- 
tutte le mire’^di lui, e raccòlfe da per tut- 
t(j le antiche carte ] latine e greche ' de’ buòni 
tempi e le confrontò e le correfle e^ le tra- 

. - . Ibrif- 

li) P, B.iyle Art. Boccacce. » 
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fcriffe criticamenCB, e fi aggirò ancb’ egli 
per le corti e per le cafe dei Dotti impa-, 
rando e infegnando^ e diffondendo il vero 
làpore detta 'eloquenu e delle fc>:)te dottri- 
i)e di cui AC diede egregie prove fcrivendo 
i libri de' vuotiti delle felve de' laghi de^ fiumi 
de' mari e -de' enfi degli uomini e delle danne 
illitftri e ip preferenza, d’ ogni altro Ge- 
neologia degl'.lddit che può dirli la ifforia 
fiiofofica o la-fìloibfia della greca mitologia^ 
per. la qu^le^ opera, da coi fperava l’eterni- 
tà dell’ applaufo , e 1’ ebbe dalle fac^e e 
dalle favole, -donde meno fe l’afpettava, egli 
raccolfc i. grandi ajuti ida Paolo di Perugia 
Bibliotecario di RoberÉo Re di Napoli uomo 
dottiflìmo c raccoglitore afliduo di libri il 
quale conipofe Tulio fteffo argemento una 
voluminolà opera piena di quanto i Greci 
e i Latini differo degl’ Iddìi. £fì giovò an- 
cora per gli- ffudj Tuoi maffimamante greci 
di due predanti Ga1a*brefì amici e' maedri 
non men fuoi che del Petrarca i quali non 
H potrebbon qui tralafciar fenza biafìmo (i^, 

. ' -il 

• 

(i) Boccaccio de Gcneal. Deorutn lib. XV. Per la vi- 
ta del Boccaccio oltre Filippo ViiUni e Giannotto ■ 

Ma. 
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• 11 primo fu Barlaamo di Seminara Moi 
naco educato nelle dottrine e nei coftumi 
latini e paflato tra i greci qual che ne fofle 
la cagione e invaghito della lor lingua e del- 
le loro erudizioni a modo che fcriflc più li- 
bri in favor loro contro la Chiefa Romana, 
donde raccolfe onore e grazia nella Corte e 
nella gente greca . Ma avendo poi prefo a 
difputare con ’Niceforo Gregora e più acre- 
mente dappoi contro ’il lume taboritico 
che i folitarj del Monte Ato diceano eflere 
increato ed eflère la divina effenza, e nelle 
loro contemplazioni vederli ,dai loro ^occhi 
alle punte dei loro nafi , deftò grandi rorao- 
ri ed ebbe a foftenere le forze di Gregario Po- 
lama Arcivefcovo di. TelTalonica che aflun- 
fe le difefe degli occhi e dei nafi di quei 
fdvaggi i'quali cosi adoperarono' che final- 
mente feppero farlo condannare come uomo 
di occhi lofchi e di nafo ottufo , Nel corfo 
di tali vicende egli fi ritirò, tacque, tornò 
a parlare più forte, riacquiftp favore, fu in- 

. via- 

Manctti, e il Bay'c, c l'Oitdino, e altri moItiflSmi 
V. il Manni llloria del Decamcrone e il Mauuc- 
chelli Scrittori Ital. 
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vìato dalla Corte greca a Papa Benedetto XIL 
in Avignone, l’anjbafccria fu fenza eflFetto, 
reflituitofi a Coftantioopoli e irritato dalle 
contradizioni c , dalle offefe ripatriò e riaf- 
funti i dogmi e gli ufi latini fu eletto Ve- 
fcovo di Gerace nella fua Calabria, e mol- 
to fi affaticò per la riunione delle due Cbie- 
fe , comechè gettaife inutilmente ogni cura ^ 
Per quefti cangiamenti fu accufato di frau- 
dolenza e vi ebbe chi non fapendo compor- 
re tali contradizioni in un fol uomo , fipfe 
due Barlaami , f unp greco fcrittore avverfo 
ai Papi e alla Chiefa Romana, Paltro latino 
e calabrefe favorevole al fiftema Cattolico (i), 
la qual divifione non ha trovato nè fonda- 
mento nè applaufo (2) . Altri penfa^ono che 
egli fingtfle coi Greci e parlafle davvero 
coi Latini (3), Comun(fue ciò fia egli per 
atteflazione ancora de’ fuoi avverfarj fu acu- 
to perfpicace eloquente , e verfatijjtmo nei li^ 

in 

F. Spanemio Diff. de Papa foemina & Exerc. de 
Ecci. grae. a Rom. diffcnfionc Fil. Labbe nova BibU 
MSS, 

(li V. L. Allaiio de Conf. utr. Eccl. Lib* II. c C. 
Oudino l e. 

(3) G. Catacuicno Lib. II. HiR. Biz. ' 
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èri di Eadide di Platone € di ATiftotele (i)- 
0- fcriffe la Logijìica o Arìtmetìm Algebraica, 

1'. Etica fecondo la dottrina li Stoici ^ e trat- 
tò delle Ecliffi" e di altri argomenti mat®- 
niatici e filofofici (2) , 11 Petrarca e il Boc- 
caccio parlan di lui con ampiifìTimi elogj , e 
come di loro maeftro nelle lettere greche, 
io cui per confenfq. de’* Greci raedehmi nè . 
vi era allora, nè vi era fiato da molti fecoli in 
Grecia uomo di più infigne e yafia fcienza (3). 

L’altro Calabrefe fu Leonzio Filato Sco- 
laro di Barlaamo, il quale (brano uomo come 
era imtiuginò di levarli a più alto riguardo « 

fe FolTe tenuto Cittadino di grecia, e cosi 
vantò di eflere Teflalo; ma il Petrarca sve- 
lò la Tua vanità e io reditui alla Italia e al- 
la fua Calabria (4) Il Boccaccio diede nell’ 
inciampo e lo credè Teflalonicefe (5) . Am- 
bedue conofciuta la fua ampia dottrina nel- 
0^2 le 

G. Cataciueno ib. 

(i) V. Giofia Siinlero Bibl.’ Script, G. Voflio de Math. < 

(3) Petrarca bp. varie «fenili e de Ign. fui 8c al. Boc- 
caccio Gencal. Deor. Lib. XV, V. Mmucchell 1 . c. 

(4) Senil. lib. III. & XI. 

(5) Gen. Deor. 1 . c. Moltidimi dopo lui andarono in 
quello errore. 
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le cofe greche Io accolfero e Io (H pendi»» 
fono come nfaeftro, e lo propofero, é fol- 
levarono alle cattedre pubbliche, e quafi la- 
farollaron di onori e di cortodi . Ma non 
poteron altro raccogliere da lui | che vari© 
lezioni private e pubbliche e una traduzio- 
ne latina di Omero, perciocché il Caiabrefe- 
bisbetico prefa in ira la Italia volle a tue* 
ta forza rivedere la Grecia , ove appena 
giunto 1’ abborrì, e riamò la Italia e vi tor- 
nò indietro (ollecitamente. Già la feopriva, 
quando uria cempeda lo impauiì, abbracciò 
un albero della nave, e Un fulmine abbruciò 
l’albtroi il' Grecante, e tutti i fuoi capric- 
ci. I due illuftri difeepoM lo pianfero e lì 
racconfolarono col Aio Omero donato ^alle 
orecchie latine (t). Noi abbiam dunque tef- 
futa qui una ferie di uomini dotti e zelanti 
per la ripulflone della barbarie, e per lo ria- 
prihicnto non tanto privato, ma generale 
dei fonti antichi del fapere. Agghingiamq 
quegli altri di cui tieq conto il Petrarca in 
una fua fìnta epidola ad Omero (z) nella 
• ' qual 

(lì Petrarca Ep. Senili Lib. III. V. VI. Boccaccio 
1. c. 

(i) De Sade mem. pour la vie de Petrarque Tom. III. 

¥ 
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qual dice che oltre ì morti, egli conofcca 
dieci viti dotti nel greco^'e aFnieno "altri 
dieci non doveano effer conofciuti da lui, • 
e piu altri- affai Tappiamo che intorno à que- 
fti tempi vulcano. neH’ ebraico , nell’ arabo-, 
nel caldeo non che nel greco; Aggiungiamo 
il fervore e quafì la rivalità de’ Principi per 
la divifat^ reilaurazione , e tutti que’ valenti 
maeilri che non tanto gli ffrumenti delie 
feienze, ma la foffanza delle fcierìze mede- 
lime andarono riparando, e conoiceremo chè 
già la fortuna letteraria era nata e crefcea 
profperamente quando i Greci apparve# nell*' 
Occidente. 



’ CAPIT.LXXXVIII, 

Della Filofofia Je' Greci venuti in Occù 
dente nel quindicejtmó Secolo* ' ' ^ 

E Ra già verfo la fiae'< il fecol<v quattor« 
dicefìmo allorachè ÌDCominciarono a ve« 
derfi alcuni Greci in Italia e anche nell’Oo» 
cideote/ 1 primi furono Demetrio Cido^ 
Nio, o Teffatonicenfe, o Bizantino, e Mai ' 
M7ELLO Grisolcra romaRo di origine, le 
vuol crederli agli epitaffi (i), e di patria Co- 
flantìnopolitano . L’ uno dopo la ritirata a 
vita folitaria delio Imperadore Giovanni Ca- 
tacuzeno^ di cui era amico e Compagno nel* 
le cure politiche e letterarie, li rifuggì in 
Italia , e venne Col Grifolora a Venezia, in- 
di li riposò a Milano , ov’ ebbe qualche fa- 
ma e forfè alcuni fcolari nella greca erudi- 
zione. Ma il fuo Rudio primario fu la Teo- 

Io- 

(i) L’Epitaffio di Grifolora compollo da Pio I!. o 
dal Guarino Veronefe è ìispreiTo fui fuo Sepolcro 
Coftanu- 
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logia e il latino, da cui trafportò in greco 
alcune fcritture di S. Agoftino e di S. An- 
felmo , e i libri di S. Toramafo d’ Aquino 
contro i Gentili c parte della Somma altri 
opufcoli, e fcrifle per lui una apologia con*- 
tra Nilo Cabalila , e in fomma all’ ufo greco 
fi attenne alla Teologia latina in Italia, e 
alla greca a Coftantinopoli . Baflaamò ebbe 
commercib epiftolare con lui intorno alle 
quiftioni greche contro i Romani. Tornò 
poi in Oriente e morì nell* Ifola di Creta 
ripofatamente (i). Pare che quefto greco 
fofle venuto alle nofire teri€ per iftruire fe- 
fteflb anzi che noi. Ma Grisolora ebbe al- 
tri penfieri, e altre fortune. Inviato dap- 
prima in Occidente dallo Imperador greco 
per implorare foccorfo alle calamità dell’O- 
riente vHitò quali tutte le Corti di Europa 
e mofle gran defiderio' di averlo maellro 
nella erudizione, di cui cominciava a dila- 
tarfi la moda. Egli preferì la' Italia e invi- 
li 4 tato 

(t) C. Catacuzeno H'ft. Lib. IV. Raffaele Voltemop 
in Coiti mentariis Urbanis Lib. XV. Fabrizio Bim, 
Gr. voi. X. P. Lambeeio Comro. Bibl. Caef. Lib. IL 
C. Ondino 1. c. E. Warton ad Cave. 
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tato a Firenze lelTe. lettere greche dalla cat* 
tedra promofla già dal Boccaccio , indi pafsò 
a Milano quali rapito da Giangaleazzo 
/conti elliraatore di quelli lludj e ne lefle 
pubblicamente. Altri aggiungon Pavia con 
qualche dubbiezza, e Venezia brevemente 
e come paflando, e Roma ove infegnò le 
RelTc lettere, ma dillurbato da varie amba» 
feerie e dal viaggio al Concilio di*Coftanza, 
ove morì nel 1415. febbene altri per errore 
dilunghino la fua vita più oltre . Quello mne- 
Uro adunque. Tempre in movimento diede le- 
zioni corte e interrotte, poiché il più lun« 
go tratto di fcuola fu quel di tre anni; in 
Firenze che potrebbe parer troppo breve a 
formare difeepolì compiuti in tanta vallicà 
di^lingua . Ciò nonollante è fcritto che for- 
mò perfettamente Francefeo Fiìelfo^ Leonar^ 
do Aretino f Palla Strozza, Guarino Feronefe, 
Pierpaolo Fergerio, Ambrogio Camaldolefe, Pog- 
gio Fiorentino , Gìannozzo Manetti , ed altri 
ancora che fecer tanto onore alla Grecia e 
alla lulia, de’ quali per togliere le difficoltà 
potrebbe dirli che molto apprefero da Gn- 
jfìora e molto piì> d’ altronde , e da fe me- 
defimi . Di qualunque modo ciò fia non ab- 

bia- 
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l^iamo alcun indizio della iìlorofia di queiBo 
greco e non fappiam altro delle opere Tue 
falvo elle fcrifTe alcuni Capìtoli fotco il eie* 
lo d’ Italia a favore della proceflìone dello 
Spirito Santo dal Figlio, e alcune lettere 
della vecchia e nuova Roma e di altri non 
gravi affari , e certi precetti e quiflioni gram- 
matiche le quali cofe non fono Filofofia (i)^ 

Dopo la morte dì Grifolora non ci è noto 
ehe altri Greci Maeftri venifler tra noi fi- 
jio al tempo . del Concilio di' Ferrara e di 
'Firenze, o fe venne .pure' ebbe a ftarfi mu- 
to lungamente per apparar prima il latino; 
colìcchè quei difcepòli del quindicefimo an- « ^ 
jio di quello fecolo fino al trentottefimo e 
anche più oltre . debbero grecizzare da loro 
medefimi.-Ne venne poi una fchiera a quel 
Conciliò , ma neh maggior, numero furono 
collerici litigiofi difeordi e troppo occupati 
in altre quiflioni e nimici del nome Latino; 
onde tolti ben pochi, gli algi riufeironp 
inutili. Una turba maggiore approdò a varj 
lidi^di Europa, poiché le arme turchefche 

• ebbe- 

(0 V. P. Giovio Elogi. Lambecio I. c. Lib. 'VI. Fa- } 

brillo 3>bl. Grate. Lib. c. Warton e OadiQo 11. cc. i 
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ebbero conqalftato Coftantìnopoli. Ma in 
Italia folamente ebber le grandi avventure 
e molti falirono ad' effer filofofi' e padri e 
maedri di famiglie filofofichc. Altrove ufci- 
ron di poco dalla condizione di grammati- 
ci . Noi lardando dare quei Greci che non 
infegnarono altro che greco y i quali per al- 
tro non debbotì frodard della lor lode, ci 
atterremo a quegli che furono • greci filofo- 
ficamente, e perciocché fi divifero in Pla- 
tonici e in Ariftotelici, gli diftitigueremo 
noi pure in quefte due claflì, e vedremo 
quali utilità o quali danni apportalTero alla 
Tilofofia. 

Giorgio Gemisto Pletone bizantino dot- 
to nella fiiofofia platonica e nei lacri e pro- 
fani ftudj, rigido nelle dottrine della Chìefà 
greca, e acerbo negli odj della' latina, caro 
agl’ Iraperadori Emanuello e Giovanni Paleo-‘ 
iogi c maeftro di BeJJarione - fu tra i grandi 
fcelti à difpptar nel Conciliò fiorentino e fi 
(didinfe tra i . nimici della Unione , c difputò 
e fcrifle cpntro efla ferocemente j- finché all* 
ufo greco mutato animo favorì le parti la- 
tine e fofferfe le perfecuzioni de’ Puoi , Ol- 
tre i componimenti idoricì cd oratorj fcrif- 


Digilize(J by Google 


(e in argom«itì filofofici ì Libri delle virtì^ 
e. di vizj , delle Leggi , del Fato ^ . delle voci 
di Porfizio e delle Categorie dell\ ottima Re» 
pubblica y è ideila dimojlr azione naturale di Di^ 
ma , invaghito più che noti pu^ò dirG di Pla- 
tone e de’ Platonici /ileflàndrìni chiosò gl) 
Oracoli magici dì Zoroajiro che erano produ- 
zioni di ' quella fcuola , e compofe il cumula 
tuolb Libro della differenza ^ , ovvero prefe^ 
rema della fiiflfofia ài Platone' e di Jrifktele 
follevando quello oltre ogni modo e deprU 
mendo quello » e be£fandoj e oltraggiando 
■villanamènte lui e i Tuoi ammiratori. Meflr 
tre era a Firenze tenne parlamenti cosi lu- 
finghieri con Cojin^lf^adre della Patria che 
diede principio a . quel famofo Platonifrop 
f^ifcano di cui qiarleremo ja fuo^ luogo, edo* 
(Ip una difcprdia fettaria cbe fu impédirnea^ 
tp e vergogna t anziché profitto della Filo- 
Xofia (i). 

Bsssarione da Trabifonda Monaco e Ve- 
Xcpvo Niceno più dotto più modello più in- 

» r : . «e- •. 

(i) Sflvéftro Sgutopulo Hift. Conc. Florent. L. Alla- 
zio Diittiba de Gregoriis Pabritio BiU. Gr. Vói. 
X, Warton < Qodioo ll.^cc. Biuckero de Keft. Phjl. 
PUt. Cap. 11. i. I. 
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genuo e più grave di quanti Greci vennero 
alle nodrc terre contenne i piatootci amori 
del Maeftro e fuoi in termini più ràgione- 
ÌK>li. Nel Concilio Fiorentino foUenne dap- 
prima le opinioni greche> vigorofamente, in- 
di amico dei vero più che della patria e 

f ^ k ' 

della educazione 'fi arrefe e piegò alla con- 
cordia delle due 'Chiefei'e la promofle con 
tanta ingenuità e valore 'che in< gran parte ] 

• per la opera Aia fi giunfe a buon fine. Per- j 

feguitato dalle. ire de’ Greci avverli alla ùnio- 'j 

ne fi riparò nel feno della Cbiefa latina che 
lo accolfe come un Eroe e lo vefti di por- I 

pora e lo adoperò in alti affari e in gra- 
viflìme légazioni;ed egl^corrifpondendo util- 
mente infegnò le difcipline greche, appre- 
fe le noftre, e le congiunte infieme, e le 
divulgò colla voce con le ferite ure con l'au- 
torità col denaro, e la Aia cafa fu il domi- 
cilio delle*Mufe e de’librieil ricovero non 
folamente dei Greci riuninghi , ma degli Siu- 
dìofi latini che abbifognavano di feorta e 
talvolta di pane. Lo fpirito di dolcezza e 
, di pace che usò nel maneggio delle cofe ec- 
clefiaAiche lo animò egualmente pelle efer- 
citazioni delle lettere e della Filolofia; on- 

‘ de 

_ * 

/ . ■ 

' • . r 
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de febbene onorafle molto Platone, non dì^ / 
iònorò Ariftotele, anzi 'tentò ‘' ogni via per 
ammollirlo e ridurlo a conciliazione, nè fde- 
gnò di confentire alle domande di Àlfonfo 
Re di Napoli e di Papa Nicc(flò V. tr^la* 
tando dal greco in latino j libri metaBGci 
di Ariftotele e alcun altro attribuito a Teo* 
frafto infieme coi quattro libri di Senofonte 
dei detti e fatti di Socrate , e coftantemente 
non lafciò mai e difputando e fcrivendo e 
infegnando di reprimere le audacie e levma- 
kdicenze contro Platone egualmente e con» 
tro Ariftotele , di che diremo più aperta» 
mente nelle narrazioni delle difpute iraconde 
de’ Greci Settarj (i). f 

Nella clafle de’ Greci Peripatetici fi vuol * 

concedere luogo diftinto.a Giovanni Argi- 
ROPiLO Coftantinopolitano , perciocché ve- 
nuto in Italia non fi fa ben quando e con- 
dotto ad infegnar lettere e fcienze grecite 
a Firenze nei giorni di Cojimo di Pietro e 
di Lotf,nzo a. quelli ed a più altri feppe far» , 

fi mae- 

(i) V. oltre i citati Platina Panegy . Ut Hody de Crac, 
ili. e Boemero de dodi* Grae. e gli Storici Ecflesia- 
ilici. Brucker 1. o 
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fi tnaeftro in iFilofofia ariftotelica, febbené 
la Corte e TArèademia Medicea follè pla- 
tonica: nè ebbe riffa eoa ninno, quaotun* 
que nella Scuole fiorentine e romane forte- 
nelfe i placiti peripatetici e commentaffe i 
Ubri di Arinotele non fenza arroganza e 
difprezzo' del nome latino . Solamente gli fu 
detto di’ egli èffendo crapulatore e ubbriaco, 
loderà molto più quando ardì vilipendere Ci- 
cerone come ignorante del greco e della Fi- 
lofofiapche era nelle fue traduzioni ora or- 
nato piuttofto che fedele; ora fedele e di- 
fadorno; ora nè ornato nè fedele: e che 
air-ufo della fua Nazione era invidiofo e du- 
ro nel partecipare ai Latini la lingua e Ifc 
dottrine fue (i). • ' ^ 

• Ma gli altri Greci ariftotelici. Oè lafciaron 
godere altrui quella tranquillità, nè fepper 
goderla eflì medefimi. Giorgio Scolario, 
altramente detto Gennadio aulico irftimo del- 
la Corte greca, intervenne al Concilio fio- 
rentino, difefe le parti della fua Gente, can- 
giò 

(l) A. PoIt7,Ì3no Mifcelltn. Cent. I. C»p. I. P> Gio- 
hlog. 37. A. Baillct jugem. des f^avans Tom, 
IV. P. Bayle Art. Argyrofult , e i citati. Bruckcr de 
emend. Phil. Lib. I. Cap. 1 . §. XVI. 
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g^6 fentenze, e diede aTgotnencdP agli eru* 
diti di fingere due o tre Gennadj, come fe ^ 
Un fol Greco non bafiaiTe a quefia volubili* 
tà; finito il Concilio tornò 'fra i Tuoi, fu 
àcclanaato dai Turchi Patriarca di Collanti-* 
nopoli, fermoneggiò a Maometto 11. Itudiò 
di convertir luì e tutta Turchia, non ebbe 
fortuna, e fi nafcolè tra Monaci, e nsorì.- 
Quelle vicende han facto nafcere una felva 
di difiertazioni e di fpinaj (i) che fono ds 
evitarli per dire fpeditamente com’egli ere- 
ditò r amore e la difefa di Arillacele da quei 
Marco Efesino indomito nimico de’ Latini 
il quale morendo > lafciò quali in tellamenco 
che Jrijiotele favoriva e Platone contrariava 
la Religione. Gennadio accettò la eredità e 
contro le ingiurie di Gemìjio Plotone fcrifle 
ingiurie maggiori, alle quali colui replicò 
con obbrobrj rinforzati,’ e collui intento à 

(lì L. AlUiio de confenfii Lib. III. de Georgiis, 8c 
centra Creygthonum . P. Spanemio de diflenf. Ecd. 
Grs. & Rom. Lambeciò Bibl. Vin. Lib VII. T* 
Smith, Mifccll. R. Simon diff. de Tranfubft. E. Rc- 
naudot vita & op. Gennadii. Fabrizio Bibl. G. X. 
Ondino 1. c. pccnl. diff. Boivin memoircs de l’accadt 
des Infcript. Tom. 11. Brucket de Phil. Crift. reft* 

5. IV. 

ì 
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crudeli velldette fi rivolfe ai libri delle leg- 
gi in cui Platone vantava le fentenze zoroa- 
ftriche e platoniche, e dopo avergli lacera^ 
ti con le. contumelie più villane gli gettò 
pubblicamente nelle hartìme alla prefenza de’ 
Turchi e de’ Greci , e parve che per fommo 
difpetto voleffe tradurre e lodare carte fcrit- 
ture di S. Tommafo d’Aquiuo e di altri A- 
riftotelici latini, quantunque foflero comu- 
ni nimici (i). 

Giorgio di Creta o di Trabisonda fic- 
com’egli amò cflere pominato per isfuggire^ 
la macchia dì Cretese mendace^ da cui per 
i^ltro non fi guardò molto diligentemente, 
entrò anch’egli nella eredità Arìftot.lica coft 
tante furie e con tanti latrati che fu comu- 
nemente fopranoih inalo Exìnni e cane. Ve- 
nuto tra noi apprefe il latino dai noftri e 
infegnò il greco e l’eloquenza e la filofofia 
di Ariflotele a Vicenza a Venezia e poi a ' 
Roma fotto Eugenio IV. e Niccolò V. da 
cui fu adoperato per ifcriver lettere e tra- 
durre libri greci, e^.così volfe in latino al- 
cune opere di Padri Greci e di Platone e 

di 

( 1 ) V. ì citati e Hudy 'e Boemero 11. cc. 
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di Arinotele e fingolarmente la Preparazione 
di Eufebio e YAlmageJlo di Tolorameo, don- 
de raccolfe biafimo e rifiuto e taccia d’ igno- 
ranza e di peilìtna fede, e anche relilio da^ 
Roma in luogo di lode e di quei monti d’oro 
che fi era fognati. La fui rabbiofa indole fi 
efaltò per quelle avverfiù, e dicono che 
gettafle nel Tevere'! denari ricevuti in pre- 
mio troppo tenue alla fua prefunzione, e de- 
lirafle e perdefle la mence, e il fuo vilipen- 
dio e la mifcria crefcefle. Né fu già quello' 
il folo efempio delle fue fmanie. Efercitò 
indente canino contro il Guarino^ il Poggio, 
il Gaza, il Regiomontano aflaflinato come fu 
fcrirto dalla geK.fia letteraria Cretefe, e fo-> 
pra tutti contro Natone e contro Tpetimo 
BeJJarione fuo magnanimo benefattore ; e al- 
cuna .volta la rabbia giunfe a tale che fi die- 
dero e fi ebbero fchiaffi e pugni, e fi rin- 
novarono i giuochi gladiatorj de’ Nominali e 
àei' Reali. La fomma delle fue furie era la 
gloria di Arinocele e la infamia di BJacone* 
Scrifle egli adunque le Comparazioni di quei 
due Filofofi e follevò il primo al più alto 
luogo, abbifsò l’altro nel più profondo, e 
lo difie peggiore di Macometto nelle leg- 
' R gi, 
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gi , piceno di tutti ì delitti , origine di ogni* 
cai.imità, e la Filofofia plutonica e i fuol 
Cultori opprefle d’ infamazioni intfplicabi- 
Ji (i). Era dintorno a quei giorni rifuggito 
anch’egli in Italia Teod iRo Gaza da Tefla-» 

Ionica altro gladiatore ariftotelico, ma men 
truculento d’ affai. Oltre le opere di gram-' 
inatica tridtrffe in greco dal latino apprefo 
òli nodri il Sogno e la Fecchiezza di Gice- 1 

rone e altre fcritiure, e dal greco in latino J 

alcune Omelìe di S. Giovanni Grifodomo I 

i 

e alcuni libri di Eliano di Dionifio r\licar- 
naffenfe di Teofrado di Aridotele, e fegna- 
tamente la Iftoria degli animali nella quale 
come nelle altre verdoni fue diraodrò peri- 
ila dngolare nelle due liffgue e fomma fede 
e diligenza:' e febbene inciampaffe alcuna 
volta, ottenne la lode di puriffimo e oorret- 
tiffimo fopra tutti gl’ Interpreti greci , e fel 
conobbe egli deffo, onde nella prefazione 
della IJìoria dogli animali' àìSe altamente di 

' * aver 

•» 

{i) R. Volterrano AntropoT. lib. XI; Allazio 1. c. Gio- 
vio elog. Niccron Mem. Tom. XIV. Fabrizio Bibl. 

Grae. VI. & X. ^^arto^, Ou-lino , Houdy , Boeme- 
ro 11. cc. Pt>p«b!ount Ceni. Quiriw Card- Dutr. ad 
Barbarii A. Zeno^Diff. Voffian. Tom. il. 
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aver faperati gli altri Traduttori. II gelofo 
Giorgio Trabifontino avea mefla in latino 
quella medefima Iftoria e li fdegnò forte di 
quel vanto. Crebbe ancora lo fdegno perchè 
il Gaza lo a^ali un tratto nella Tua fcuola 
e cenfurò pubblicamente una fua difimzione, 
e fopra tutto lo rodea fui vivo l’amore del 
Beflarione e la fua preferenza dell’ cmolo in- 
nanzi a lui. Con qiftlle furie nell’animo do- 
po quelle mordaci Comparazioni che abbiam 
divifate,* ritornò nell’arena a combattere 'per 
uno Logomachia. Era quella una contefs 
molto foctile intorno alla differenza dell’ a~ 
gere e del facete, e fi quillionava fe il con- 
figlio appartenefle al primo e non al fecon- 
do, e fe aveffe a dirli che la natura e P ar- 
te agìffero'O facejfero, e fe facendo folamente 
e non agendo fi poteffe affermare 'che facef-> 
fero, con configlio. Quello era un arzigogo- 
lo eguale fe non fuperiore a quanti ne fan- 
callicarono gli Scolallici della’ claffe peggio- 
re, e quello fu un lungo argomento di li- 
tiga e di malèdicenze tra i Greci platonici 
ed arillotelici . Gemìjlo Pletone difputò fero- 
cemente a favore del fuo Platone e deH’ag^- 
re con conjiglio della natura e delP arte . Teo- 

R 2 doro 
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àoro GaXa foflienne il facete fenza confi;^Uo 
a favore di* Arinotele . Il Bejjarìone fentì la 
quiftion di parole ed entrando conciliatore 
fcriflTe al Gaza e lo indufle a raffrenar le Tue 
ire contro Pletóne. Ma il Trabifontìno aflalì 
ambedue e ne fece lo ftrazio inumano. Mi-’ 
chele Apojlnlio Coflantinopolitano altro efule 
greco sjntrufe nella tenzone e favorendo le 
parti platoniche, fece grandi ruine di Ari- 
notele di Gaza e del popolo peripatetico. 
Andrnnice Callìjìo Tc-ffalonicenfe rifuggito ^ 
anch’egli rifpofe a quelle veemenze con qual- 
che modellia e foflenne le parti Arillotelì- 
che . Il Bejfarìone febbene Platonico lodò il 
Callijìo, riprefe YApoJlotio, infognò modera-' 
zione e mife pace nfa pensò infierae elfer 
giullo o fedaVe o fpegnere le atrocità del 
.Cane cretefe ^ onde con infigne dignità e va- 
lore fcrifle il Tuo Libro contro il Calunniatore 
di Platone in cui rifparmiando all’ Avverfa- 
rio il rolTore di' nominarlo, efpofe un’ ampia 
e dotta immagine della platonica Filofofia; 
ma perche la raccolfe in gran parte da Pio- 
tino da Giarnblico da Proclo e da altri Pla- 
tonilli AlelTandrini , non difegnò una imma- 
gine legittima; e perchè a lodare quella Fi- 

■ lofo- 
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lofofia chiamò a teftimonio i Padri della 
Chiefa come feguaci di lei incorfe in un 
errore che reca finiftre confegucnze e die 
noi già altrove abbiamo diligentemente con- 
futato . Il Satiro di Trabifonda occupato dai 
^pregiudizj del fuo tempo non era idoneo a 
vedere quelle macchie; onde il Beffarione 
feguì ad in regnare fenza oflacolo la eccellen- 
za di Platone in ogni parte e che il fuo Fi- 
lofofo nella eloquenza e nella dialettica fu- 
però e ammaeftrò Ariftotele: che nella FifT- 
ca per nomi piuttofto che per cofe quei due 
uomini diflentono; che nella Teologia Pla- 
tone conviene con Dìonìfio Areopagìta e co- ' 
•fpira meglio di Arinotele con la Religione 
crifliana; che quello riconofce la mente il 
'^Demiurgo il Ternario' V Origine dell' Uniyerfo 
dalla volontà e bontà di Dio la immortalità de- 
gli animi , laddove quell’ altro favorifce il 
Politeifmo, r eternità del mondo, l’Intelletto, 
univerfale, la mortalità degli animi, ed'al- 
■ tri gravj^ errori dichiarati e accrefciuti da 
■ Alejfandro d' Afrodifia dz • Averroe e da altri 
peripatetici . Con tutta quella preferenza av- 
vertì non però che non alTolvea già da ogni 
fallo Platone nè volea alcun male ad Arifto- 

R 3 cele 
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tele e che infine nè l’ano nè l’altro fi potea 
alcuna volta conciliare con le fiacre Dottri- 
ne . Sentenza graviflima e moderatifiima che 
niuno o pochi di quei Settarj ebbero la ret- 
titudine dfi pronunziare. A compimento ilei- 
la fiua confiutazione refipinfie gli altri oltrag- 
gi di cui il Trabifontino opprimeva Plato- 
ne , e per convincerlo * che cenfiurava quel 
Filofiofio fienza intenderlo, aggiunfie unacot- 
rczione dei molti errori fiuoi nella traduzio- 
ne dei libri delle leggio e gli diffe aperta- 
mente che non vi era luogo in quella ver- 
fiione fienza sbaglio, che vi erano tanti di- 
fetti quante parole, e glien rinfaccia di tal 
che ogni vulgar traduttore avrebbe faputO' 
evitare, e deduce che in parti più allrufie 
e difficili i fiuoi falli fono maggiori . Cosi ^ 
parlò il grave Beflarione , e non fiappiamo 
che il Trapcfiunzio niente rifipondefie, e fa 
fipento il litigio (i). 

«Qtic- 

(i) Beflarione adv. Calum. Platonis lib. V. di Teodo- 
ro Gaia e degli a!tr^ Greci rammentati qui redi i 
citati e fingolarmcnte Oudmo Boemero 11. <c. Po- 
- pebloun t Cenf. e fioirino Idem, dell’ Acad. des 
loi'cr. 'Tom. II. 

• 

• I 

. • 
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<^ue(H furono qu^ Greci che ottenner £%- 
ma in Filofofia ; mu per le cofe finora of- 
'fervate fi può raccogliere che quella lorjq 
Filofofia andò poi a rifoiverfi'jn vecchie fen- 
tenze riverite perchè vecebie,, in zuffe rab- 
(biofe di Platonifrao e di Arifiotelifiiio, in 
(difpute fcttarie e fervili , in odj , in difcor- 
(iie, in quiflioni fimi-li alle fcolaftiche, e in 
iempiterni fludj di iibri platonici e peripa* 
tetici ofouri già per loro medcfimi . ficco- 
me aitfove abbiamo .avveptìco , e più anco- 
ra per traduzioni bene fpefTo negligenti e 
dnfedeU che abbifpgnaronp di altre t'eahìoni , 
fe non per togliere le ofcuricà infupeo-abilii 
dei tedi, almeno per eflere a qualche mo- 
do foffribili. Gli Emontmt^ gli Andronici ^ i 
Demttrjt i Lafcarì.^ e altri tali Greci difper- 
fi per la Italia e per f Occidente o non fep- 
pero o non ebbero adito di effere fenonche 
Filologi e Grammatici. Per la qual cofa lic- 
come quegli altri Greci maggiori dilTemina- 
rono folaraente una Filofofia ferva fazio- 
naria ofcura contenziofa e infetta d’errore 
di rifchio e di vento, quelli minori Greci 
non ne dilTeminaron niuna. Non è tuttavia 
da negarfi loro la lode e l’obbligo nollro e 

R 4 Ig 
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la gratitudine, dacché cj fcoperfero vieppiù 
i buoni libri greci e l’attica eleganza e age* 
volarono e amplificarono il corretto parlare . 
e l'antica erudizione. Ma poiché trovaro- 
no gli animi italiani non fol preparati, ma 
acctfi in quelli medefimi fludj , non può | 

concederli che in danno de’ nollri domcftici i 

gli lìranieri foli abbian la lode, e che poi 
elfi debbano acclamarli .rellauratori della buo- i 

A 

na Filofofia per fentenza nollra non può fop- 
portarli a verutì pattò. L’arte del dire po- ‘ 
tè elTere di quelli uomini e de’ loro fcolari. j 

L’ arte del Filofofare fa ferbata a fecol più* | 
tardo . j 
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CAPITOLO LXXXIX. 

Ddla Filofofia rejìaarata in Italia intorni 
alla Jìeffa età» 


N On gli Scorici folamente della Filofo- 
fia e delle lettere « ma gli Scorici dì 
ogni genere e di ogni terra onorano in que- 
lla età le dolci memorie^ di Cofimo di Lo - . 
renzo di Alfonfo di Niccolò , e gli agguaglia- 
no ai Perieli e agli Augufti, e gli riveri- 
feono come condottieri e protettori della fa- 
pienza. Noi abbiamo altrove promeflb* dì 
prender parte diflinta nella giuflizia di que- 
lle lodi, e volentieri liberiamo ora la no- 
llra fede. 

Cosimo de Medici o Mugellano di origi- 
ne, o Fiorentino di natali, o difeendente 
di Medici, o*di Chirurghi, o di Carbonai, 
e o fofler coppette, o pillole le fue arme, 
il che niente leva, certo con fue raercatan- 
®zie e commerej giunfe a fuperare in ric- 
chezze cucci i piu facoltoli uomini del fuo 
' tem- 
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tempo e con l’accorto ufo di effe fiiperó 
le fazioni contrarie, campò dagli aguati, 
tornò daU’jefiUo , crebbe in favor popolare 
e in nobili amicizie, regnò nei rr.adlrati e 
(nelle deliberazioni della pace e delia guerra, 
e privato cittadino govv.rnò la RtpuLblica 
come Padre e quaf comefovrano. Ma que- 
lle comeche belle e fplendide , non furon 
le opere che portarono aUa immortalità la 
gloria di Cofimo. Siccome nelle facoltà fu 
matrg'or de’ privati e folaroente minor de’ 
Sovrani, cesi Dell’amore delle feienze e nel- 
la protezioaae de’ Sapienti fu maggiore di tut- 
ti . Prima ancora -che Gemijìo Pletont gl’ ifpi- 
raffe il genio della Filofc6a platonica, fe- 
condoche dianzi abbiam raccontato , egli 
tuttoché involto negli fmifurati traffici e cel- 
le cure pubbliche e tribolato dalle fazioni e 
dall’efilio medefimo afcoliò le lezioni de’Mae- 
ftri italiani e appreflb accolfe e ftipendiò i 
Greci, onorò e coltivò le buone arti e le 
feienze, nocolfe a gran prezzo libri di va- 
rie facoltà e lingue , formò Biblioteche il 
Venezia- a Mugello a FiefoJe a Firenze e le 
aperfe a pubblica utilità, ideò e in pirt^ 
ifUtui- riiccademia platonica che poi creb- 
be 
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be e adunò tutto il fiore delia, letteratura 
tofcana (i). Pietro fuo figliuolo per bre- 
vità di vita o d’ ingegno non agguagliò , ma 
neppur trafcurò gli eferapj paterni. Ma il 
Magnifico Lorenzo figliuolo di Pietro ofcu- 
rò il padre , e non fu lecondo all’ Avo , e 
in molta parte lo vinfe. Lafceremo che al- 
tri raccontino le fue virtù cittadine per cui 
fu la delizia l’amore l’ornamento e la feli- 
cità della Patria della Italia e della Europa. 
Noi diremo le fcien tifiche virtù fue che 
tanto piac(}uero ai dotti uomini e tanto fbc- 
corfero la fortuna delle buone lettere. Poi- 
ché ebbe fatti rapidi e meravigliofi ftudj 
nella elegante* erudizÌG»ne e nella Filofofia da 
Maeftri Italiani e Greci, vi mife tanto amo- 
re che di fcolaro ne divenne preftamente 
padre e protettore. Oltre il Ficino e il Po- 
liziano che furono come i fuoi primi Mini- 
flri in lettere , invitò e accolfe e onorò e 
• nudri largamente gli uomini fapieifti, e po- 
polandone la fua Città, ne fece una nuova 
1 Ate- 

{0 Marsilio Fieno Ep. didic. ante Platonem ed altro- 
ve. F. Biondo Ital. ili. N. Macchia vello Iftor. Fior-^ 
Mehus Vita Ainbr. Catnaldulen. Bandioi fpe- 
cim. lit. Flotentia. Voi. I. 
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Atene. Spedì in Grecia ed in Afia ed al- 
trove per raccogliere codici preziofi e rari 
e medaglie e itatue ed -ircrizioni e ogni ma- 
niera di antichi avanzi, e ne comperò graa 
copia con regìa munificenza , e quello genio 
fublime trasfufc in altri opulenti cittadini 
che arricchiron la patria di cofpicui monu- 
menti. L’ Accademia platonica immaginata 
dal Padre della Patria fu invigorita e am- 
plificata dal magnìfico Nipote e ingentilita con 
lieti difrorfi con difpute urbane e con lauti 
banchetti , donde provennero due utilità , 
r una che molti libri di Platone e della Aia 
' fcuola furono dagli Accademici tradotti in 
comodo latino , T altra che la tenebrofa al- 
tezza Platonica e la fevera ruflicità filofo- 
Hca prefe volto gentile e feftivo e ragionò 
colle Grazie (i). Alionso di Aragona Re 
di Kapoli fu un altro amico liberale cortefe 
e benefico delle .fcienze, e la.*fua Règgia fu 
il ricovero degl’ Ingegni e il Aio erario fu 
•Tempre aperto per adornare di nuovi e rari 

li- 

N. Valofi vita tìi Lorenzo. A. Poliziano Ep. Kb. 
IV. 1 . M. ricino Ep. lib. VI. & Prolog, ad Con- 
Ti?ium Platonis. i . . 
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libri li fua Biblioteca e per alimentare ed 
arricchire Teologi e Filofofi e fapienti uo-' ^ 
mini d’ogni genere tra i quali viveva più 
volentieri che tra Cortigiani e folJati . Il 
Fanormìta^ il Falla, il Gìannazzo, 1’ Altilìo, 
il Filelfo e altri aflai gli furon Tempre d’in- 
torno ed egli fi agguagliat^a con loro e gli 
onorava non folamente, vma gli riveriva, e 
farà in eterna ricordanza quella fua grande 
parola che ballerebbe ad empier di gloria 
cento Monarchi: Se non avrò altro che un 
pane, difle egli a^^feiannozzo Manetti, noi 
lo partiremo infieme. Ferdinando fuo fucceflb- 
re lo imitò, e da quelle veramente regie 
provvidenze fu educata la bella Accademia 
e la fchiera immortale in cui fi vider tra i 
primi il Fontano , il Galateo , il Parrafio , il 
Sannazzaro , e tanti altri che innalzarono 
all’ ultima venullà la lingua latina ed italiana 
e fovente ne abbellirono la llelTa Filofo- 
fia (i) . Ma Tommaso di Sarzana nato in 
umile luogo c a difpetto della povertà Cre* 

fciu- 

(i) A. Panoniiita de diiftis & faiflls A’plionfi L. Val- 
la Rccrim. in Facium lib. IV. Beflarione dcd.Meth. 

Arifl. G. Fontano Dia). Antonius & Aétios Ze- 
no, Di(T. Voffiane Tom. II. ' 
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fciuto nelle feienze greche e latine ngn par- 
, ve follevato alla porpora e al fupremo Pon- 
tificato col nome di Niccolò F. fe non che 
^er favorire la fortuna letteraria, e la pub- 
blica felicità, e per agguagliar Tempre, e 
fuperare le più volte tutti gli augurj e le 
fp. ranze di Europa e tutti gli ftudj de’ Pro- 
tettori più magnanimi delle lettere. Con la I 

elevazione dell’ingegno, e con la bontà del J 

cuore placate le ire fcifmatiche e militari , J 

c ricondotta la pace ecclefiaftica, e politica 
fi rivolfe alla fapienza, P la fua Corte ne 
fu il fantuario . Non vi ebbe uomo o gre- 
co, o italiano, o daltronde che aveffe fama 
di feienza , e non ottenefle da lui impieghi , 
denari , poderi , Sacerdozj , e quello che più 
è generofo, famigliarità ed amicizia. Egli 
fteffo verfatiflimo eflendo in ogni difciplina , 

, ordinava le nuove opere da comporli, e le 
antiche da tradurli, e da ricopiarfi, e da 
correggerli , mandava uomini cfperti in ogni 
Iato di Europa a, raccogliere codici, e dot- 
te antichità a qualunque difpendio , onde per 
le munificenze di lui Senofonte, Tucidide, 

Polibio, Strabone, Tolommeo, Diodoro, ed 
altri moltiffimi, e fopxa tutti Arillotele, e 

* Teo- I 
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Teofrafto fi udiron parlare in linguaggio la* 
tino, e fi vid;; nafcere e crefcere veloce- 
im:nte c a diimiruii#ia Bibiioceci vaticana» 
‘monumento eterno della Tua gloria , e ciò 
che è da moftrarfi in eferapio a .tutti i Pa- 
tenti, fi videro non tanto adoperati fpleii- 
didainente, e largamente rimunerati i dotti 
uomini, che vi erano allora, ma fatti na- 
fcere dove non erano, e propagati dove non 
larebbon mai fiati . Seguendo adunque gli 
elogi fpontanei uniformi, e coftanti de’ va- . 
lent’ uomini della fua età,'" e delle feguenti, 
pofliamo denominare quefto Pontefice il maf- 
fimo tra i primi refufeitatori e benefattori 
delle lettere (i). Veramente di tempo in 
tempo non mancaróno mai alla Sede roma- 
na Pontefici illufiri che riftoraflero i* danni ■ 
delle lettere; e già ne abbiamo altrove lo- 
dati molti, e immediatamente prima di Nic- 
colò fe Eugenio IV. niente altro avelTe fatto 
che rimunerar con la Porpora Bevanone ^ e 

* que- 

(i) Vcfp^fiino Fforentlno preflb il Muratori Script. 
Rcr. Irai. Voi. XXV. Béirarione 1. c- Ambrogio Ca- 
maldolcfc, V.\lla, Filclfp, Poggio, Guarino, Gian- 
nouo, ed altri. Vedi Giorgio Vita di Nicolò V. 
Mebus l. c. ' 
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quefto Tofnntofo ài SùvzotiHy farebbe da nu- 
insrarfi tra i grandi Benefattori dePe feien- 
ze. Appreflb venne Ca0^o, hnea Silvio ^ Si- 
fio, Leone, Paolo, ed altri; ma la gloria let- * 
tcraria di Ntccoìò rimafe inccmparabi’e ; fé . 
non che di quefti giorni noftri la fapi^nza, 
la fublimità, la munificenza di f io VI., Io 
fludio della dotta antichità, l’amore de’ buo- 
ni libri, la follecitudine della educazione, e . 
delle Scuole, la protezion delle fetenze, la 
• benevolenza de’ fapienti infierae con le altre 
vittù religiofe fociali fovrane dimoflrano 
com’ egli fi affretti alla eguaglianza di quel 
grande Pontefice , il quale dal' Ciclo guar- 
dandolo, fi rallegrerà di non efìere più in- 
comparabile; e noi ci rallegreremo in terra 
di poter effere teftimonj immortali di tanta 
virtù alla più rimrta poflerità. Egli crefee- 
là intanto e giungerà all’ultimo colmo del- 
la gloria, e noi l’accompagneremo con la 
verità della illoria, che è il tributo ricchif- 
fimo, che i foli uomini di lettere fanno of- 
ferire agli Eroi amici della fapienza e bene- 
fattori degli uomini. • 

Quelli egregi Principi adunque furono ì 
maffimi promotori della reftaurazione filofo 

fica 
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fica e letteraria; fenza però fottrar niènte 
d^lla lode di Giangaleazzo Fif conti ^ e di Fran- 
cefcoy e Lodovico Sforza Signori di Milano, 
di Niccolò y di Leonello y di Borfo padroni di 
Ferrara, di GianfrancefcOy e di Lodovico Gon- 
zughi Marchefi di Mantova, di Federico e 
di Guidubaldo Duchi di Urbino, dei Fichi y 
dei Manfredi y dei Malatcjìiy e di altri ita- 
liani Signori che in quello fecolo coopera- 
rono come più feppero e valfero all’ opera 
grande. Ma ficcoróe parte per corapaHione, 
parte per bifogno , e parte per novità i Gre- 
ci furono accolti in gran numero nelle Cor- 
ti e nelle Accademie , e quelli furono inten- 
ti mafllmamente alle eleganze greche e lati-* 
ne, e alle traduzioni, e ai Comenti, e al- 
le fazioni di Platone e di Arillotele, così 
lludioll Italiani fi attennero agli llelfi 
pollumi e ufando fomma diligenza nelle pa- 
role, e llrette fervitù ne’ penfieri degli al- 
trj, avvenne che d’ordinàrio penfarono po- 
co da fe medefimi, e la Filofofia andò len- 
tamente. E’ fiato detto che era giufio che 
agnini caduti nella barbarie per ufeirne fuo- 
ri parlàlTero primà| e penfalTero con gli altri 
per giunger poi a parlare e penfare da fe 

S me- 
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medefimi. Io non voglio difputare fé il par*- 
lare elegante con idee vane e fcorrette' fia 
miglior metodo che parlare con meno ele- 
ganza e più verità, e fe il penfar male con 
altri fia la più comoda e corca ftrada per 
■giungere a penfar bene da fe . Voglio piut- 
tcfto guardare la iftoria di quelli nollri Eru- 
diti, -e conofcere come per mezzo de’ lor 
nuovi lludj fi diporcafllro in Filofofia. 

Già le Cafe de Medici fiorivan di Plato- 
nifrao, e coloro che le frequentavano, di- 
venivan platonici ora per allegria, ora per 
compiacenza, ora per adulazione, ora per 
lineerà perfuafione, e talvolta per encufia- 
frno. Marsilio' Ficino fu come il Genio 
eletto, e lo fpiwto motore di tutta la mole. 
Il buon Cofi no già tocco dall’ eflro platonico 
del greco Gemiflo vide Marjiìio ancora fan-* 
ciullo in compagnia del Medico Ficino fu» 
Padre , e a quelli dille : tu fei dato dal cie- 
lo a Janare i corpi ; e al figliuolo: tu a fa- 
tiare gli animi. Così avendo detto in illile 
platonico, tenne feco il fanciullo, e lo elef- 
fe interprete e oracolo del Platonifmo. 11 
Giovinetto intefe la fortuna e la dignità, c 
prcllaraente fcrilTe quattro libri delle IJlìtu- 
■■ “ tu- . 
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Suzioni platoniche fenza fupere allora niente 
di greco, e piacquero tuttavolta a Cofimo: 
ma pur volle che ftudiafle la lingua del fuo 
Platone per intenderlo compiutamente. Fat- 
to quello lludio e aggiunto ancor quello 
delle opere de’ Platonici antichi e nuovi , 
greci, ed aleflandrini , veri, e finti, e dei 
milleri c delle ellafi, e delle llraordinarie 
erudizioni- della fcuola, fenza trafcurare nep- 
pure la Mutica , perchè lodata da Platone, 
tradufle gl’ inni apocrifi de’ Platonilli , e gli 
cantò fulla cetera. Cofimo gli afcoltò come 
Augnilo i verli di Virgilio, e gli rjmuderò 
anche più fplendidamente. Animato dai pre- 
mj e dagli applaufi e dalle benevolenze di 
Pietro , e di Lorenzo Marfilio correfle e am- 
plificò le fue IJìituzionì platoniche, volfe in 
latino tutte le opere di Platone, le chiosò e 
le infognò dalle catedre e nell’accademia, e 
le adornò in cento guife, e vi fcrilTe fin 
fopra i libri della Teologia platonica, e usò 
gli llelli favori alle Sfritture di Plotino, dr 
Proclo , di Giamblico , del Pfeudodionifio , c di ^ 
altri Platonilli, e in fomma Platone fu il 
centro di tutte le fue cure, e' Fuori di Pian- 
tone ogni cofa fu niente. Per quello entu- 

S 2 fiafrao 
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fiafmo a fentenza di gravi eilimatorl egli’ 
errò io molte guife, perchè fi perfuafe di 
trovar Tempre la chiarezza e la verità ne! 
Aio Platone, e giunfe a voler che dicelte 
finanche i dogmi, e i miflerj rivelati, onde 
locontorfe,c lo depravò, malTimamente af- 
foggettandolo alle interpretazioni vifionarie 
dei Klatonifti aleflandrini , che alle fubliraì 
tenebre di quel Filofofo aggiunfero* le loro 
infinite afibrdità, il che facendo invece di 
guidarlo a dire le verità, che non mai uvea 
conolciutc , lo fpinfe in fogni, e in delirj 
che noo avea mai immaginati. Comechè a- 
«dunqae il buon Marfilìo foflè dotto laborio- 
' fo diligente modefto pacifico e benemerito 
delle lettere greche e latine e di molte eru- 
dizioni filofoficho, nella foftanza però della 
filofofia non ufcì dalia folla dei feguaei di 
guide cieche e falfe, e aggiungendo in ol- 
tre alla fchiavitìi rentufiafimo anziché pro- 
movcre impedì i progrclfi del Ubero e io- 
gepuo filofofare (i), 

' 6io- 

(0 Ciov, Corsi vita di Marfilip Giorgio Sebdorpio 
Amaenit. Litt. Voi. I. Niccron. Mctn. Tom. V 
Brucker de Red. Phil, Pht. cap. II. 3 . oltre le 

Fpi- 
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Giovanni Pico Signore della Mirandola 
ebbe ingegno più maravigliofo, e fapere più 
yafto affai di Ficinoj e con quefta mirabile 
vaftità fece danni maggiori . Egli non fi re^ 
ftrinfe al CrecQ e al Latino » ma volle co* 
nofcere l’Ebreo* l’ Arabo * il Caldeo , e vidé 
e interrogò tutte le Accademie e tutti i dot* 
cori di Francia e d’Italia* e oltre i libri de’ 

. Platonici vecchi e giovani vivi e morti fiu* 
dio gli Ariffotelici , gli Scolaffici i Saraceni* 
e fopra tutti i Cabaliffi* de’ quali comperò 
i libri a grave prezzo, come fé foffero d’un ' 
ifpirato* e non fi avvide eh’ erano d’un im* 
poffore. Con quel Tuo grande ingegno pie* 
no della immenfa copia d’idee peregrine im* 
maginò di poffedere P ingenua fapienza pla- 
tonica e il facro abiffo della Cabala fincera 
e tutta la profondità dei miffeij divini o 
delie dottrine criffiane, e jiputando/i cosi 
padrone di tutte quelle fcuole* com’era del- 
la Mirandola* regnò in effe difpoticàmente* 
e le confrontò, le uni* le confufe a fuo ta- 
lento* e compoffo cosi un caos pitagorico* 

S 3 pla- 

Spiftole, le Dedicatorie* le Preluiotri* e altre opc- 
ce dello Aedo Ficioo» 

* ■ ( * • 

\ 


Digitieed by Coogle 



278 

platonico, caldeo, egiziano, cabalifticó alef- 
fandrino, ebreo, criftiano lo propofe nelle 
fue novecento Tefi provócand>j a difputai 
tutta l’Europa, e follevando da un lato gli 
applaufi e le, maraviglie .de’PJatonici , e dall* 
altro i biafimi de’Savj e le condanne di Ro- 
ma,' di che eflendofi parlato altrove, nort 
è qui meflieri di altre ripetizioni . Fu a- 
dunque queflo gran Pico Settario del Pia- * 
tonifmo alterato dalla Scuòla A’eflandrina è 
propagato da Oemijlo, e da altri Greci ta- 
minghi, e in oltre fu guado dal Abbalifrti(* 
che era il vizio maggióre dell’ adultèifat«i 
fcuola platonica : nè quedo mefcolartiatìW 
di dottrine fervili e favolofè ritenne per fe 
folo, ma le difputò nell’ Accademia e le di- 
vulgò con libri e con difcorfi, e le^tràsfufb 
in molli feguaci italiani e foradieri , che àp- 
prcflb crebbero in Setta a grave danno del- 
la Filofofia, di che in altro luogo difémó^ 
Non è pg:ò giudo tacere Che avvertito da- 
gli cfami e dalle forti riprenfioni di Romà 
incominciò, a conòfceje i fuoi traVviauVfehti 
nella- magia , nell’ adrologia , nella morale, e 
già coltivava dudj più ferj, e lafciate le va- 
nità mirava a virtù più fublimi- e più vere, 

quan- 


■ ’ Digitized by Google 



275 >. 

quando Ja morte lo rapì nel fiore degli an- 
ni , e gli tolfe non il favolofo, ma il vero 
onor di fenice (i). - ^ 

• Angiolo Cino di Montepu’ciano fu l’ami- 
to intimo del Ficino e del Pico, e il Corte- 
giano diletto di Lorenzo, e nobile ‘Socio dell’ 
Accademia medicea. Jn quelle congiunzioni 
divenne uomo valprofo m.‘lle buone lettere 
greche e latine, e nella Filofofia eguale a 
quegli altri, e fpeflb anche maggiore, che 
certo ‘ gli pareggiò, e gli vinfe nella fedeltà^ 
e nella eleganza de! greco del latino e dell’ 
italiano, a cui aggiunfe T ebreo, e molto 
più nella filofofica ferietà; perocché non la? 
fdò fedurfi dagli entufiafmi platonici, nè 
dalle autorità peripatetiche, nè dalle padro-. 
nanze di altre Scuole, che anzi le vifitò li- 
•beramente, e tradufle ed efaminò quando i 
dialoghi di Piatone, Quando i coment! del 
grande Ariflotelico AlelTandro d’Afrodilia, 
quando l’Enchiridio ’di Epitteto; e cosi quan- 

S 4 . tun- 

(i) Oltre r apologia, e le òpere del Pico, 'fi veda la 
di lui vita fcritta da Gianfranco Pico fuo Nipote. 
Fabrizio Bibl- med. Twn. IV. e Pfeudep. V. T. 
Tom. I. G. Wolf. Bibl. Heb. Tom, I. Warton lib 
cit. Popcbiount. Cenf. Brucker M. c. 
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tunque non regnaffe in FHofofia , almeno noÀ. 
fu mancipio di niuna fazione . Po/Ton legger- 
fi prefTo altri Scrittori i maeilri, gli fcola* 
ri , i nemici di quell’ uomo , gli lludj nella ' 
critica e nc’ vecchi monumenti , i plagi , i 
litigi y gli amori poco naturali , e i collumi ^ 
poco religiofì , che quelli per noi non fono 
ragguagli fitofoScL (i) . 

Ma ficcome da un lato 11 fparfero i ru- 
dimenti platonici tra i nollri, cosi da un al- 
tro lì andarono fpandendo gli Arillotelici 
dietro gli efempj infelici de’ Greci rifuggiti 
che ora difputavan per l’una ora per l’altra 
Filofofia. Poiché adunque lì dilFufero le nuo- 
ve traduzioni di Ariftotele e lì fpacciò che 
erano fuperiori alle àntichè e rendeano il 
fenfo e lo fpirito legittimo di quella fcuola* 
Molti tra i nollri corfero alla fama, e Ha-, 
diarono quelli piaciti, e* gli amplificarono 
con altre verlioni e con nuovi comenti^ 
nei quali Hudj ebbero' più gravità di quelli 

Gre- 

>* t 

(i) A. Poliziano nelle fuc.Epiftole. Giovio tlogj . Giy 
nido de Poet. Bayle Art. PoliticH.*l)czio de Cl. In- 
terp. ToinuaB de Piagi» O. Menchenio vita di 
Poliziano^ Mehus Pref, alla vita di Ambrogio jCa- 
mald. Bracker. I. c. 
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Greci di cui febben imitaiTero fpefiTo la ma- 
« ledica fatira , in filofofia non però fur<m • 
meno rabbiofi, e (1 rivolfero alcuna volta 
alle parti più utili di quella fcienza, e vi eb- 
bero alcuni che feppero anche inalzarli Ib- 
pra il coftume fettario e ricufarono di elTe- ' 
re fchiavi. . 

^^emo di alcuni per cofìofcere quello 
' bu* genio italiano . Leonasdo Bkuno Au- 
TiNO Segretario Apoftolico e Cancelliere e 
illorico fiorentino invitato e onorato a gara 
da Roma da Napoli e da Firenze per la Tua 
erudizione greca latina politico. e filofoSca» 
di cui oltre le opere di argomento fiorico 
critico eloquente ne diede buone prove eoa 
le traduzioni di ottima fede e le introduzio- 
ni e comenti ai libri economici politici e 
motali di Ariftotele, al quale febben pare& 
più amico » non abborri lo (Indio di 'altri 
filofofi e traduife ancora alquanti trattati di 
Platone- di Senofonte di Plutarco, non fi ab- 
bafsò alla fchiavicù de’ partiti, nem lì perdé 
in gare in litigi e in vane quifiiioni, e fi 
atcenne^alla difciplina de’ Collumi, che è la 
foilanza della vera Filofofia. Peccò una lo! 
volta (edotto dall’ efempio greco contro la 

ino- 
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morigeratezza fcrivcndo una maledica invet- 
• tiva ad infamia d’un uomo che in altro tem-- 
po avea' lodato , di che moftrò poi roffore 
e pentiménto (0* - 

• io già era difpoflo a mettere in compa- 
gnia di quwfto Bruno alquanti altri cho nel- 
le Corti e nelle fcuole Italiane > e maffima- 
mente nelle Romane , e nelle Napoh^m 
a narono Ariftotele, e altri pure, che i*ta- 
lij, e fuori ora feguirono un Filofofo, ora 
un altro , ora in altre guife lì argomentaro- 
^ no a dichiarare ed abbellire, e diffondere 
la Filofofia e a diffamare e reprimere la bar- 
barie: e tali furono Francefco Fiìelfoy Ermo- 
lao Barbaro ^ Giannotto Manetti , Donato /k- 
dajblif Gioviano Fontano y ylpollimre OffrtdOy 
Antonio Galateo , Alejfandro da Alejfandro , An- 
tonio Campano y Niccolò Perotto y Lorenzo pial- 
la y 'Ridolfo Agricola y ed altri affai. Ma^per- 
chè quefti nomini non altro furono vera- 
mente che fervili fettatori dei Greci* antichi 

e più 

(i) Tritemio de S. Eccl. F'orldo Sabino adv. Calumn. 

Giov'.o hloj;i . V'ofììo de Hift. lat. Zeno.di(r Vof- 
> siane Voi. I. Mcl>us Vita Leonardi. MaizuccheUi 
Scr. hai. Poptblount Cenfura , che lo coalbnde cc» 
Pietro Aretino. 
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e piii ancora dei nuovi , e intefero agli ab- 
bigliamenti anzicjiè alla foftania della Filo- 
fofia, e perchè gli ftudj filologici e le vi- 
cende loro non molto illuftri nè molto co~ 
ftumate fi poffbno leggere in cento libri, e 
molto più perchè la nbftra fanità fi è al- 
quanto alterata; perciò abbiam prefo confi- 
glio di fermarci- qui, e prender ripofo in 
quella grand’ Epoca della Rejiaurazione Filo- 
• foficay fperando nella divina beneficenza di 
profegnire poi q'jando che % con più vi-- 
gorofo animo, e forfè con nuovo metodo 
c titolo la nollra impreTa,. . \ • 
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^ / quanto intorno aF fecola 

.i .i i Q^attordicefiung e Qtitn- 
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INDICE GENERALE 

D E* C A P I T O L I 
E DELLE MATERIE. 
VOLUME li. 

CAPITOLO 1 . Della Tilofojia de' primi tempi 

dei mondo . 

« t ■ ' 

Vanità di chi cercò la prima Fi'ofofia fuori del Mon- 
do nelle Accademie celelli , e internali. Filofona an- 
tica come l’uomo Eforbitanaa, e giuftì limiti di 
quella fcntenia.e confutazione dejl.i contraria. Efa- 
gerazioni "intorno alla Filofofia Antidiluviana. Idea 
moderata del fapere di quella età . Pag. t. 

capitolo II. Della FiloJ^fia de’ primi tempi dopo 
il diluvio . 

Ignoranza indotta dal Diluviò 'nelle nazioni maggiori. 
.Filofofia di Noè e della fua Famiglia ampliata, e di- 
minuiti più del dovere, e etreofefitta in termini vc- 
rilimili. ' pag. 19. 

CAPITOLO III. Della Tilofojia degli antichi Ebrfi. 

Favole intorno alla FilofoSa di Àbramo, e tcHimo- 
nianze antiche difefe . Confutazione xli un alTerziune 

pro- 
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profana , che Abrano fia un Fantafnia . Filofofia d* 
a!ui Difcendenti di Abramo. Sapicn/a di Mosè. Se- 
parazione dèlia finzione, e della verità in riguardo 
di quella fapienza . Confatitzione di varj dabbj con- 
tro la roedefimaf ' pag. x 8 . 

CAPITOLO IV. Erftfizitm dt'printipj dtlls 

lilt/gfis di Mtsì, 

> 

Sua fubitme Cofmogonia . Eccellenza , e singolarità del 
foo filletna in confronto dei fillemi di molti Filolb- 
fi;, c Poeti. Vifioni di alcuni, che cercano in Mosè 
te opinioni, e i Romanzi Filofofici, e fino il pan- 
teifmo. Pficologia, e morale di Mosè confrontata 
con le idee de’Filofofil. Immortalità degli animi in- 
degnata nei libri di Mosè contro le accufe di albani . 
Funefie confeguenze della pretefa ignoranza di -Mo- 
cè. Fatuità di chi nega refiftenzadi Mosè. Fatuità , 
maggiore di chi lo mette tra grimpofiori. pag. 46. 

CAPITOLO Dì éUwti fìhibUri Bini dtpo M$tì. 

• • 

Tretefa ignoranza dei Condottieri Ebrei. Sapienza dì 
Giobbe accrefeiuta , e fminuita fuor di ragione . Sin- 
cera immagine della medefima. Se Giobbe fia una 
favola tragica. Scuole, ed Accademie Ebraiche, ed 
uomini , che vi fiorirono . Sapere di David ^ifefo 
dalle difficoltà , e dalla derifione . Sapienza di Sa- 
lomone purgata dalle favole , e falvata dalle infamie 
di .*^eetticirmo , di Epicureifmq, e di P^nteifmo. Pro- 

. feti difefi da non diffimili accufe. Ingrandimenti, ed 

efte- 
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cftenuatfonit e veri limiti del fa pere di Daniele» 
Concordia dei Libri autentici degli Ebrei nei prin- 
ctpj di Religione, e di Morale. Maligne accufe d’ A- 
teifmo, e d'ignoranze profufe contro TEbreifmo. 
Scabrofe confeguenze di tali diffamazioni, pag. 7{« 

. CAPITOLO VI. Della lilofofia de’Caldti. 

Qniftioni inutili accennate. Ritratto del genio, e del 
lapcre Caldaico. Favole, e verità intorno ai Zoroa* 
ilri. Conghiettura intorno alla Magia. Belo circon- 
dato da favole . Sua efìllenza negata a torto . Berofo 
Ifforico, ed Aftronomo. Sette di Filofofi Caldei* 
Sillema di Teogonia, e di Cofmogonìa Caldea, 
Agronomia grande tra i Caldei. Ateifmo attribuito 
a’ Caldei . Moderazione da nfarsi in quelle attribu- 
zioni. Efame della troppo ingrandita antichità dei 
Caldei , e del Mondo . Errori dello Stanlcjo , e di 
altri intorno ai fonti della Dottrina Caldea . pag. 107* 

^CAPITOLO VII. Della Filefefy Ptrjiana. 

Difficoltà di queflo argomento. Maghi, c Magìa. Ze»~ 
davtfia, e Saddir libri Perfiani. Antico lllletna filo* 
fbfico di Periia fimile al moderno £ alcuni Perfiani. 
Curiofità intorno alla loro morale, pag. 137. 

CAPITOLO VHL Dilla Filiftfia ladiaaa. 

I 

Celebrità del fapere Indiano. Scuole faipofe dell’ Indiai 
« loro fiudi, e caratteri . SiffcQ» antico dcU' India , e 
J dif- 
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^ifijcolt^ , che vi s’ ìncqntnno . ISiftewf modemp 
pon diiSmìlc molto d;iir antico. Il ^itntt principici 
di tutto , che (ignificbi . Un moderno ha voluto ri- 
fufcitare quello paridoflb Indiano. Bramini , e loro 
(lrav7«anie. Fihca, e morale degl’ Indiapi . Mora- 
lidi iniigni deir Indie ^ il Vtda^ , e l ’ BiuryeJam li. 
tri di Religione, e di pìlofofii Incjuna. Corrciiqni 
di alcuni errori di certi Libertini. pag. 1^4, 

CAPITOLO IX. Velia Filofefia di Cinefit 

t de Giapfenefe . 

PgttilTimi moderni lodano la Filofofia Cinefe, altri ]n 
biasimano, e fpargono ofeuntà. Fojo primo Filofofo 
Cinefe, e fuo libro non imefo. Altri Filoloiif e Le- 
gislatori, Confucio fopra tutti da, alcuni efaltato, e 
da altri accufato fino d> Ateismo, Suo Culto reli- 
giofo, origine di litigj. Che cofa fiano 1 cinque 
Lilaochium, Tua .Setta fcoilumata. Xeliia fanatico, 
t libertino, Difficoltà, e conghietture intorno al 
fenfo legittima del Sillema Cinefe, Mediocrità della 
Fisica e Matematica Cinefe. Sua Morale non cosi 
divina come alcuni la finfero. Filofofia Ciapponefq 
^ figlia dtAla Cinefe. Sette, e siftemì del pappone, 
Si ha da far ^qfo d’ un difereto Pirrooifmp intorno 
ai racconti delle dottrine Cinesi 4 Giapponesi . p. loi , 

CAPITQLO X. Velia filofefia dfgii antiiki Arabi 

e Fcatcj , 

ficuole de’ Sabei c de' Zabj , loro vanti e siflemi , Mo« 

V / ralc 
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tale Araba. LocVraanno. Scritture di favole morali.' 
Gloria c dottrna de’Fenicj. Molco Filol' fo, e Sio- 
Tìco Fenicio II sift. ma degli atomi può edere tua 
iltrovamento . Cadmo reca le lettere, le arti, ed 
una certa ReligioBe in Grecia. Smconiatone, e tuo 
celebre frammento adai controverfo, e Tuo sidema 
non bene provato legittimo . Correzioni di certi pen- 
sieri profani. pag. 243. 

CAPITOLO XI. Dtlla tìltftfia J$gU Sciti, Jt’ Traci, 
di Celti, degli EtruJ'thi, e dei frimi Remaci» 

Isodi profufe a favore degli Sciti. Illudrì Filofofi Sti^ 
ti, e loro maraviglie, libri, e domine. Celti am- 
pliflìma nazione . Inutili quidioni intorno ai Druidi , 
e lor dottrina arcana acculata di Panteifmo. E&me 
di tale accufa. Delle due Edde ^ Vana invedigazio- 
se deir inumo sidema Celtico . Mediocrità, delle al- 
tre parti della Filofoda- dei Celti . La divinazione 
efen itata con fommo fiudio dagli Etrufehi . Loro 
dotti ina rìprefa di Stoicifmo, e da alcuni riputata 
fana . Il rimanente della Filofofia etrufea vanamente 

' ofakatQ, Difciplina etrufea padata ai Romani. Numa 
creduto falfamcLte Filofofo Pitagorico. Che potedie 
significare il fuoco centrale del Tempio di Veda^ 
Cooghiettnra intoma al sidema ded’ antico Lazio. 

pag. X63. 

CAPITOLO XII, Dilla Wilcjifia degli EgÌKÙiHÌ,. 

Antichità , e fapienza di Egitto , Su indole pacifica 

T ^ ed 
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ed amica delle ftiente. Antichi, e moderni Scrit- 
tori della Iftor a filofofica di Egitto . Difficoltà di 
quello Argomento . Geroglifici , e metpdp arcano . 
Se da quelle prattiche si deduca , che i favj d' Egitto 
folTero impollorì. Meriti, libri, e favole de' due 
Mercurj . Ritratto de’ Sacerdoti di Egitto . Dcfcri- 
cione della fua ellcriore Filofofia. Origine verisimile 
dei Geroglifici, e dei simboli. Geometria, Afiro* 
nomia. Medicina, Notomia , Botanica, Chimica, 
Morale degli Egizj definite pc’ loro vaij termini . 

pag, 304. 

CAPITOLO XIII. lnvtfiigazi«Mt dii $ifiim* $r<$né 
di Egitti , 

\ . 

Confutazioni di doe opinioni , che prefumono di avere 
feoperto l’arcano. Verisimiglianza, che quello ar- 
cano consiflelTe nell’ unità d’ Iddio , e nell’ immor- 
talità degli animi. Avvertimenti generali intorno ai 
simboli , ed alle dottrine arcane . Fallo dei liberi 
Fenfatori corretto. pag, 351, 

CAPITOLO XIV. Dilla Fihfifia EtUpita^ * tiiua. 

yane quiftioni intorno alla Filofofia degli Etiopi. 

. Molte ufanze, e dottrine cllemc comuni agli Etio- 

• pi, e agli Egizj. Sillema arcano probabilmente si- 
mile ancora nelle due fcuole. Atlante Fisico ed 
Afironomo della Ubia, pag, 367,^ 
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P^O LV ME 11 

CAPITOLÒ XV. Dtllà rìUftSa mi/tlp£Ìcd ip'Gnci, 

Salvatichezia dell’ antica Grecia. Priroe Colonie mai^ 
ùmamente Fenicie ed Egiziane , che andarono a di-^ 
rozearla. Ogige Cecrope, Deucalione , Prometeo, 
Anfione, Erettco, Cerere, Triptolemo, Tefeo, Fo- 
roneo, Danao, Pclopc, Cadmo. Poeti e Musici di 
quella età> pag. 3. 


CAPITOLO ^VI. .Dilla Ftlefejta di Ltn» , dì Ot/oi 
di Muftì f di Anfentf dì Milamftf di Arifitt. 

Celebre efordio de’ Poemi di Lino , in etti fi è voluto 
trovare il Pitagorifrao , il Platonifmo , ed il Pantei* 
fmo. Pochi ragguagli di Ercole e di Tamiri. Vane 
quiftioni intorno ad Orfeo . Stia veta immagine. 
Errori cercati nella fua mitologia. Frammenti orfici 
fofpetti di frode letteraria . Linguaggio orfico pro- 
babilmente perduto . Metodo per intender Pinterha 
dottrina di Orfeo e degli altri Mitologi di quel 
tempo . Cofmogonia ed altre fentenze famofe di Ot-i 
feo . Libri attribuiti /Z Mufeo . Suo Un» efaminato ,e 
difefo. Meriti e dottrina di Anfione. Melampo ed 
Arifteo iftruiti in Egitto. pag. ir. 

* 1 3 CA, 
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CAPITOLO XVfl. Delia fìhrefia de ùmet»; 
$ di tJieJe. 


Lodi e biasimi di Ornerò. Falfo tnetodo per trovare 
ogni fcicnza nell' Iliade, e nella OditTea. Aflurdità 
delle Tue favole, e <ua interiore fetiienza. Teogonia 
di tliodo, c luo fenfo verifimile. Faii'ole Teogo- 
oie, e Cofmogonìe di Ariitofaiie, e di Ovidio efa« 
ninate,' pag. 40. 

.CAPITOLO XVIII. Interpretazione verifimilé àellt 
Teodolite t e Coj'n>oge»>'tt Mitoioiiche de'Oreci. 

% 

^Alcuni trovano il Dio Sommò in Giove « ed in Ctt« 
pLdo; ed .alcuni acculano di Ateifmo le dottrine mw 
tologiche. Elame e confutazione della fpìegazione 
del Bruckero. Probabile fignidcazionc delle Tengo» 
^ _ rie , e ( olmogcnie . Efame delle difficoltà di Pietro 
Bayle centra il Caos di Ovidio. pag. 60* 

CAPITOLO XIX. Della Mediecritiè fiUfofita ie' tempi 
mitici ed eroici. 


, Stato politico e fisico di Grecia poco idoneo alla. FI» 
Jofofia in quei tempi. Tenue Aftronomia e NautiC» 
di quelle età. Chirone, Minoffe, <^rgcnauti ed altri 
JNavigatori ed Aflronomi mediocri . Efame d’uB 
pcnficrc d’Ifacro Newton intorno alla Scienza di 
Chirone . Che fofle la Fifica , la Notomia , e la Me- 
dicina di quei tempi, Efculapio, Macaone, Poda» 
. . } ' * litio» 



Uno# Ercole 4 Acliilté^ Giafotié^ ed altri celebrati 
{)cr cognizioni mediche ; Medea famófa Botanica i 
Aio legreto di mutare i vecchi .n giovani. Circe ed 
Beate donne botaniche. Mitologiflì che poco fapea*< 
ho di Fificd efageraronoi la Fisica mitolcgicà.- pag-73^ 

capitolo XX. DelU Mtralt è dilld PtlitUi 
dt timfi mifiitt td Ertiti i 

Errori di chi trova femprd buona Morale in tutte li 
favole, e di chi la trova fempre malvagia . Origine 
della Mitologia e Aia probabile iìgnihcazióne arcani 
ili riguardo della Morale . Depravazioni popolari iil‘^ 
trodotte nella Mitologia. Pag. 8dv 

CAPITOLO XXl. Della UoraU i dtlld PeiUiU 
'' dt‘ tempi fi triti é 

Licurgo cenfurato nelle Aie Leggio Virtù e vizj nel 
Codice di Solone ridotti a giudi limiti. Religione 
di Solone difefa ."Audaci paragoni delle Leggi di 
Solone e di Mosèw Pag. 99^ 

CAPITOLO XXIL Delld Tiitfefid de’ Sapienti di 
Gretia ^ t di altri thiari Vernini di quella età 4 

Favole e difpufe vane intorno a’ Sapienti di Grecia. 
Non fonò da efaltarsi , nè da opprimersi più del giu- 
Ao. Biante e Aia Religione e Morale. Cleobolo c 
Clcobolina , c loro fentenze errori e indovinelli. Pit- 
Uco accurato falfamcnte di Fatalifmo . Chilone , fua 

y 4 dot- 
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dottrina e giaftizia . Periandro biasimato e iodato* 
Ferecide fua Teogonia rivolta in Panteifmo e dife* 
fa . Zelcuco , fuo cfordio memorabile . Caronda . Efo- 
po , fua esigenza difefa non oftanti tante favole , fuoi 
fcherzi, e fua nobile lentcnza. Pag. ni.'' 

CAPITOLO XXIII. DtlU TiloftfU Giiniea ^ $ 
primitramcnii di Taitti, 


Teologia naturale e Ccfmogonia di Taletc . Suo Atcif* 
mo efaminato e confutato. Che fofie la fua A$<fua 
principio delle cole • Suoi pensieri grandi fu io fpa- 
zio, fui luogo, fui voto e fu altri argomenti fisi- 
ci. Suoi aforifmi morali. Pag. 151; 

CAPITOLO XXIV. Bella rilefefia de" Sutetferi dì 

Ialite neUa Seuela Guaita. 

V / 

Anaffimandro dà per principio V Ja/laite. Accufato per- 
ciò d’Ateifmo c difefo. Anaffimene dà per princi- 
pio l ’ Aria e l’ Infinite . Difefo dall’ Ateifmo . Diogc- 
• ne Apolloniate aggiunge all’ Infinite una Ragiene di~ 
vma. Se sia ateo per queflo. Anaffagora in qual 
fenfo fofie il primo ad aggiunger la Mente all’ Lni- 
verfo . Sua Omeemeria . Se sia reo di ateifmo o di 
opii ione che vi si avvicini . Sue grandi idee fisi- 
che. Archelao e Pericle fcolari di Anaffagora . A fpa- 
* sia celebre Filolofeffa amica di Pericle, Pag. 174# 

I 
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CAPITOLO XXV. tlltftfié PhsicricM, 


llomanto pitagorico . Iftoria di Pitagora ridotta a qual- 
che verità. Claffi de’Aioi Difcepoli ed Arcano del- 
la fua fcuola. ^ Pag. 

CAPITOLO XXVI. D(//« ifitritn t dilla iaftritri 
dittriiia di Pitaiora. 

Aritmetica, Musica, Geometria, Aftronomia, Medici^ 
na. Teologia, Morale mefse da Pitagora in cou- 
giunxione ed efpofte con un linguaggio reciproco. 
Suoi Simboli. Sua Teogonia pronunziata enigmati- 
camente e difefa dall’ empietà. Suo Fatalifmo mal 
dimollrato. Sua Psicologia e Fisiologia purgata dall* 
attribuzioni maligne e fpiegata nel fenfo più veri- 
simile. ^ 

CAPITOLO XXVII. DW/4 Tilojojia d$* Pifa^oTiti 
antichi . 

Arillco, Ippone, Alcmeone , Ecfanto , Empedocle,’ 
Epicarmo, Timeo, Ocello, Archita, Filolao, Ea- 
dodo , Ipafo , interpretati e difesi per quanto si 

. Pag. 253. 

CAPITOLO XXVIII. Villa FiUfifia EUatica. 

Qual fenfo abbia YVnt di Senofane, di Parmenide, ei 
di MelilTo. Innovazioni di Zeneoe da Elea nella 
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Scuola Eleatica . Senfo del iao U»» e del Aio 
Kuuti, Pag. 34a< 


VOLUME IIL 

CAPITOLO XXIX. DtiU FiUfofia di EraelU». 

Spiegazione verisitìlile del Ftu», del Poi#» degli vt»I- 
e di altre ofcurità di Eraclito. Pag. 3. 

CAPITOLO XXX. titlla FilóftjU di L$f$àppt * di 
Dtmtcritf . 

ffposizione del siAema degli Atomi e del Voto. Se 
qucfìo sia un Fatalifmo cd un AteìAno. Dialettica 
c Morale di Deoìocrito. Pag. as< 

RAPITOLO XXXI. Di' CfllaqHj di Dmetrìttt * 
pt(rat$f $ dtl tifttma * tioUiie0 di quefl» 

gruft Mtdico. Pag. 5<5. 

CAPITOLO XXXII. D$lla FiUft^a degli SeiUrì di 

Dtmeerìte, 

Protagora e Diagora convinti di empj siftemi. Me^ 
, trodoro. Prodico, c Gorgia fofpetù di empie opi- 
nioni. Pag. 71. 

' CAPITOLO XXXIII. Della Fihfefia di Epiturel 

'Sentenze non ignobili di Epictuo intorno alla genera^ 
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le Filofofia ed alla bialenica. Soft sìftema fisico 
prefo da Leucippo e da Demotrito Fuori dì poche 
giunte* Sua falfa Psicologia Sua Teologia liberata 
dalle attiibuztooi ingiurìoi'e) e in buona p^rre dife* 
fa . Efposizione della Aia Etica e aiugolannenie del* 
la fua Voluttà FolleVata dalle àeeufaiioni contrarie. 
Suoi cofiumi molto corretti . suo diritto naturale 
non efefite da errori ma non così guafio come al- 
cuni declamano. Pag. 87* 

CAPITOLO XXXIV. Utili aktitbi Efìcuni, 

Tioiòcratè deièrtore della Scuola Epicurea » e fcrittoro 
di fatirek e di finte lettere amatorie attribuite ad 
Epicuro . Temiftia e Leonzia famofe dilcepole Epi- 
curee . Pag. 140. 

CAPITOLO XXXV. Dtlh Ulofcfia dì Stcratt» 

Induzione ed Ironia figure dilette di Socrate. Meto- 
do per difiinguere la Aia dottrina legittima. Sun 
Teologia fpurgata dalle giunte di Platone c dalla 
pretefa negligenza delle cofe divine . Defcriziooin 
della fua Morale pubblica e privata. Che foffe il 
Genio 0 Demonio di Socrate. Sue virtù e Aia mor- 
. te matavigliofa . Pag. i49» 

CAPITOLO XXXVI. Dagli Amiti e Sttlari di SterM, 

Senofonte imitatóre di Socrate, ma nel diritto della 
Guerra più foldato che filofofo. Efchine e fuqi 
• . j pia- 
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Jkaloghi . Cebete e /ut Tàv$U . Altri Scolari ap»' 
prcffo. Pag. 101. 

CAPITOLO XXXVII. l}i/Ì4 Fìltf0fia Eluc* « dtlls 

I Meg»rìta , 

Fedone e Menedemo . Eoclide Meg^rcfé fonditore deir 
la Scuola Mcgarlca si efercitò in fottigliceie dialet- 
tiche. lìubulide. Diodoro, Stilpone , ed altri inven- 
tori e cultori di fofifmi. Sdegno di Stilpone contra 
gl’Idii. Se folle ateo per quello. Pag. 114. 

CAPITOLO XXXVIII. tUtftfia CirinaicM, 

'Ariftippo Fllofofo elegante e libertino . Sua VtluttÀ 
fomuiO bene ed ultiino line corae polla interpre- 
tarsi. Egesia efortatore alla morte. Teodoro cogno- 
minato Ateo fe foffe veramente. Ateifmo di £ve- 
mero , e di Bione . Pag. 13^. 

CAPITOLO XXXIX. Dtllé FìUftfit di Platetu. 

Favole divulgate in favore ed in biasimo di Platone. 
Sua Accademia , fuoi viaggi , e Tua vera Iftoria . In- 
certezza ’de’fuoi Dialoghi . Suoi prìncipi ^ 
gni. Suo pretefo Ateifmo e Politeifmo. Suo Dio,' 
fuo luogo, fua Anima del Mondo, fua Notomia e 
. Medicina puerile , fua Morale fondata fu grandi prin- 
cipi > contaminata da cntusiafmi , Sua RepubblU 
. ca immaginaria. - * Pag. ajp. 
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CAPITOLO XL. Dt’ gtuuhi Sttlari dì Plattatf 
$vvtrt dtll» prima Actadtmia. 

Speasippo, Senocrate, Polemone, Crantore, sinceri 
Difcepoli di Piatane, Pag. 311. 

CAPITOLO XLI. Otlla fttcnda Actadtmia , 
t dt Pirrtniffi , t degli Scettici. 

Arcesilao, Cameade, Clitomaco, Pirrone, ed altri da* 
bitatori non tanto effrenati però , quanto alcuni di- 
cono. Loro Morale e Teologia non così perduta» 
come ordinariamente si declama. Pag. 31 1> 

CAPITOLO XLII. Della Filtfefia di Cinici. 

Antiftene, e Diogene sforzano troppo la dottrina dì 
Socrate , e fondano la moilraofa Scuola Cinica . Lo- 
ro fcntenze e loro Teologìa e Morale. Gran nu- 
mero di Cinici. Crate ed Ipparcbia amanti e fpofi 
ridicoli alla Cinica . Pag. J54. 

y 0 LU M E IF. 

. CAPITOLO XLIII. Dtlla Sìltftfia diiArìJitttlti’ 

Uloria di Arinotele Corrotta dai lodatori é dai vitupe- 
ratori, e ridotta a qualche verità. Avventure de’fuoi 
Libri. Sua ofenrità forfè infuperabile . Principi Arì^ 
ftotelici, Natura, primo Motore, lnttiUginx.t , Evi-, 
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Ufhtt^ ed «Itre Aimere. inefplicabili . Efame 
dell' irreligione di Arinotele ^ Sua Ifìoria nntqrdc « 
molto difputata . Sua Etica noq molto 
felice* Pag. 3. 

CAPITOLO XLIV* Della ttUfefia de’ Ptrifatetui 
antichi *. 

Ofeurità ed incoerenie. d* Teofrafto. Ateifmo di Stra-. 
bone efamin.ato . Altri Ariftotelici meno chiari, Di- 
ecarco e Aia Psico'ogia corporea , Animi pofti, ncl^ 
armonia da Ariftoxeno. Demetrio Falereo. ed Era-, 
{idrato. Matematiche ariftoteliche ^ Pag. 67*. 

CAPITOLO XLV. Della Fihfù/ta di Ztntpt, 
ea^ defU Steitiy 

Spinajo della' Logica di Zenone. Sua Fisiologia, O' 
>-Teologia efpoda fecondo le varicv opinioni e f[He- 
- fata nel lenfo più, ver.aimile e- meno reo. trrori 
Stoici inefcufabili , Etica; degli Stoici maravigliofa. 
Via non fenza sbagli gravi. Loro ParadolE. noitdif- 
fcili a ricever buon fenfo.. Pag. pa.. 


CAPITOLO XLVI. Degli Salari ^Seueeffóri di Ztnene^ 

Perfeo^ AtiAone,, Gnllò,i^ro,Atenodoro etraqoe^ 
fti alcuni dilertori della, dottrina Sroica . Cleante ri-. 
- «idoi A;guace> del. Portico , Cnsippa orgogliofo , fo-. 
#ALo» leggiere,, tipici -da^' Stoici medesimi. Xe> 
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none , Diogene Antipttro ed altri Stoici . Setta El^ 
piftica, fc foffe Stoica. Pag- 13^* 

CAPITOLO XLVII. Della Gma Ftlofefia dlftmìn4$» 

/meri di Gretta . 

*■ ^ 

Origine e sidema della Sqiola AleSandrioa. Pag. 158. 

CAPITOLO XLVIIl. Della tilofefia de' Romani dal 
fine deli’ Antica Monarchia fitto al frintifi^ ' *; 
della nuova < 

f 

Cominciamenti della Filofofia romana. Fortuna dell» 
Stoica . Catone cenfore . Panezio , Poffi ionio . Bal- 

/ bo, Catone Uticefe . Cultori di varie Filol'ofie Lu- 
cullo, Bruto, Varrone. Pitagorici Ennio, Nigidio, 
Anainiao. Peripatetici Andronico, Demetrio, Cra- 
tippo ed altri. Epicurei Torquato, VeUcjo, Caffio, 
Attico, Lucrezio', Cefare. Accademici Cicerone, e 
quafi tutti i Caufidici Romani, pag- 

CAPITOLO XLIX, Della filofofia di M, T, Cittrm* 

Metodo per ifeoprire la Filofofia di Cicerone, Sua Teo^ 
logia, e fuo diritto naturale, pubblico, e civile. 
Suoi errori , fuc verità tC fua irreligione .efami- 
nata, pag- 

CAPITOLO là,Digrt$omint«rntaiArthìmtdt .p.X 4 J» 


« 
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CAPITOLO LI. BtUé TiUfé/ia d$t Rtg »0 di 

Pecadenta della Filofofta. Virgilio ^ Orazio, Ovidio 
Manlio, Livio. pag. i6o. 

.CAPITOLO LII. Della Fil0f0j!a giudaica dal dm dell^ 
. fik$av»U SaiiUnefe, fin0 ai primi tempi 
dell’Era Crifiiana- 

Efdra, Aggeo, Zaccaria, Malachia, Zorobabele , Nee- 
inia. Giudei grecizzanti. Loro verfione de’fettanta* 
Loro ftudj nella Filofoiìa dominante di Aledandria. 
Libro della Sapitma difefo dalla imputazione di Pi-, 
tagorifmo e Platonifmo . Etclefiajtico cenfurato da ta-. 


luno con troppa facilità. pag. zpo. 

CAPITOLO LUI. De’ Saddarù. pag. 3r3^ 

• 

CAPITOLO LIV. De' Caraiti. pag. 3Z5> 

CAPITOLO LV. Dt’ Wirifti. pag. 333^ 

CAPITOLO l#VI. Degli Bffeai, da’ Terapeuti, degli, 

Srediani. pag. 344^ 


CAPITOLO LVII. Della Filtfifia di lilent- 
e di Giej'efo. 

La Filofofia di quelli due moilra come penfaffero i 
Giudei nella Palellina ed in Egitto . Che fia il Pk-. 
tonifmo di Filone. Giofefib fiacretifta delle dottrine- 
greche ed ebraiche. pag. 363^. ; 
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VOLUME V. 

• 

CAPITOLO LV III. Deila Filo/ofia criftiana ntllt fue 
frèmi erigitti. 

La dottrina criftiana poterli in buona parte confidc- 
rare come una Filcfofia. Immagine lublimc di quella 
Filofofii. Dottrini de’ Difccpoli di Gesù Niiareno 
confemanea a quella dei Maeftro. Confutazione delle 
obbiezioni de* Libertini . pag. 3. 

CAPITOLO LIX. Dilli varii Filofofii nilli antiche 
Et» cnJHam, t frimiiraminti della Cinica . 

Delineazione delle varie Sette Filofofiche per prepa- 
ramento a conofeer bene la Filolofìa de’ Padri della 
-Chiefa. Ritratti de’ Cinici dipinti da F pitterò c da 
Luciano • Mufonio , Demetrio , ed altri ' Cinici . De* 

> monatte Cinico maravigliofo . Crcl'cente e Pellegrino 
Cinici malvagj . Correzione delle Satire di Luciano 
centra i Criftiani. pag. 56. 

l • 

CAPITOLO LX. Della Tilofe/ia Sttica ne primi tempi 
‘ . CrtJItani . 

è 

Fortuna degli Stoici fotte gl’ Imperadori Romani. Atc- 
*no^oro, Muibnio Rufo, Cheremone. Seneca difefo 
dall’ Ateifmo . C. Julo, Trafea Peto, Elvidio Pri- 
fco, Lucano c Perfio poeti floid. Dione Grifofto- 
. y mo. 
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mo, Eufrate , Epitteto , Atriano ed altri Stoid. M, 
Aurelio, fuo elogio, c fuoi biafimi. pag. 8x. 

CAPITOLO LXI. DtlU FiltfoJSd Upkwtn ptìlm 
miàtfimn $t4, 

Plinio fcniore , fuoi ractiti e fuoi gravf errori , Tacito 
e Flinio giuniore . Luciano o Laerzio, pag. 138» 

CAPITOLO LXII. .l>iiÌ 4 fiUfo^a Stt*ti( 4 . 

. l ' 

Sforai per accrefccre il numero degli Scettici , . Sello 
Empirico e pochi altri Scettici . I»g« 1 ^ 9 * 

CAPITOLO LXllI. Dilla Wìltfifia piripatitha 
mi ftr'udt fipradditlf , 

Senarco , Ateneo , Adrafto , Ariftocle , Aleffandto Afro» 
dileo Seguono le dottrine arilloteliche e le vanno 
mantenendo fincere. Ammonio Akffandrino comin- 
cia a perturbarle, pag. I 7 t« 

CAPITOLO LXIV. Della TìUfofia Pitagtrica 
m’ tempi fopraddtttì. 

Seftio , Soriano , Moderato ed altri Pitagorici . Ro- 
manzo di Apojlonio Tianeo. pag. 184. 

CAPITOLO LXV. Della Filefefia Platamca 
tiil term mtdefmo. 

Tralillo, Aìcìaqo >FavoriflOi Calvifio , Erodo Attira» 

Apu- 
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Apulcjo , c significato del fuo • Altri 

Platonici. Plutarco e Galeno diteli dalla taccia di 
empip opinioni. P^g. 113* 

CAPITOLO LXVI. mllà Tilojofia EtìtttUa 
nell’ E^tito , € ntU'jifia. 

Puc generi d’ Ecletticifmo . Origine e progrclTi del 
cattivo Ecletticifmo . Potamene , Ammonio Sacca , 
Longino ed altri, Plotino fommo fanatico. Genti» 
liano maeftro di Porfirio altro grandilTimo entufialla .. 
Giamblico, Sopatrn, Edcfio, huftaiio. e Sofipatra, 
Eulebio , c Prifeo tentano di purgare l’ Ecletticifmo 
dalla MalTimo e Crifanzio contraddicono. 

Giuliano^ptettore , e profeflorc deU’ Ecletticifmo . 
Eunapio e Gcrocle. pag. 143* 

CAPITOLO LXVIL Dtll' EcUttìcifmo ai jittne, 

Plutarco Ateniefe, Siriano, Proclo, Marino, ICdoro 
0 Ipaiia ed altri Eclettici . pag. 191 * 

CAPITOLO LXVIII. Dell' EcUttUifma toUìvato d* 
alcuni fuori dell’ ordino della Scuola , 

Macrobio, ed Ammiano Marcellino. Temiftio, Olim- 
piudoro, e Simplicio.. pag. 310» 

CAPITOLO LXIX. Del Sìjlema Eclettico. ” 

Racconto delle chimere, delle ofeuriti, e, delle con» 

V r trad- 
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traddiiioni degK Eclettici . Se covino in qualche 
luodo lo Spinoiifir.o . P^g- 3^9* 

Capito h-O LXX. Utiu fUo/ofia orientale intorno 
a' tempi Eclettici. 

Confulione delle dottrine pretefe orientali con l’Eclet- 
ti^ifmo, !>*§• 3S4‘ 

VOLUME VI. 

CAPITOLO LXXI. Della Filefofia dei Padri 
in tenera le . 

•• 

y^pbile femplicità della Filofofia dei Padri ingiuftamente 
oppugnata. Immagine delle umane Filofofie , che 
correvano nel fecondo fecole delia Chiefa . Quanto 
la Filofofia criftiana avanzafle le altre . S Giuftino , 

C gii altri Padri tacciati di Plqtonifmo di Eclectici- 
fmo e di altri errori generalmente difefi centra il 
Buddeo , Bruckero , Clerc , Souverain , c molti So- 
ciniani. Giada c riftretla idea della Filofofia pro- 
feffata dai Maeftri Cridiani, pag> 3* 

CAPITOLO LXXH. Della Filofofia dot Padri 
in particolare . 

Filofoficlic dottrine di Giufiino fpjegatc e difefe . Ta- 
ziano nella maggior parte delle fue opinioni vendi- 
cato. Sana, dottrina di Tcofilo Antiocheno Apolo- ' 
già di Atenagora. Ermia Filolcfo crilUano non op- 
' • P«- 
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pugnato da renino . treneo di molti errori falfa- 

montc accufito- Tito Flavio Clernente Alcffindrino, 

• » 

o Ateniefe in buona parte fodcniuo cantra le ac- 
cufaxioni di David Bindello, Giovanni le Clerc, 
e Barbcjracco. Odio per ogni fpecic di Fiiofofia 
attribuito a Tertulliano. Alquanti Tuoi errori con- 
feffati, e da molte altre imputazioni difefo. Minu» 
zio Felice indegnamente trapaffato fotto filenzio dal 
Bruckero. Bella teftimonianza di Gregorio Tauma- 
turgo, che in molti capi affai giuftifica la Fiiofofia 
di Origene. Infegnamenti lublimi di Arnobio. Lat- 
tanzio Permiano ■ Eufebio Vefeovo di Cefarea, ed 
Agofiino difefi . Si conclude un fìfiema equilibrato 
di ragione umana e Divina bella Fiiofofia de’ Pa- 
dri. pag. $1. 


CAPITOLO LXXIII. D,IU Erelìt Fìlofo/icht infortì 
nilli frimt UÀ del CrifiUnefimo , 


Delirj dc’Gnoftici e fpeeialmente di Simone Samari- 
tano, di Menandro, di Saturnino Antiocheno, e di 
Bafilide Aleffandrino . Capricciofo sifiema di Valen- 
tino. Cerdonc, e Marcione prevennero la Dottrina 
di Manetc, di cui fi arrecan le origini dei beni, e 
dei mali . Dalla e^ofizione di quella Pfcudo-Filofofia 
degli Eretici fi deduce, che i Padri non erano Pla- 
tonici , come quelli che confutarono tutti quelli er- 
rori fondati fui Platonifmo Aleffandrino. Pag. 14J. 

Vj CA- 
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CAPITOLO LXXIV. thlU Tiltftfia Giudéìta àofè 

la ruma iti Tempio. 

Codici de’Tradiz-ionarj c loro Autori. Favolofa cir- 
concisione di Antonino Pio c di Marco Aurelio . Spi- 
rito del Talmud. Setta de Cabbaliftì . Codici della 
C.ibbala, loro Autori cdifenfori. AKIBHA celebre 
Rabbino fautore dei mifterj Cabbaliftici . Efposiiione 
della dottrina efleriore, ed interiore degli Ebrei. 
Seguaci di cffa derisi. Viva imm-iginc della Filofo- 
fia Cabbaliftica . Utile riflelllone fopra l divifati dc- 
]irj , i quali effendo attinti dalla Filofofia Platonica 
AlclTandrina , e confutati dai Macllri Criftiani , mo- 
Rrano , che quelli non erano infetti di Platoi 
nifmo. ' 174' 

( 

capitolo LXXV. Della Filofofia Araba ^ Saratf 

pa , Maomettana , t primieramente della fua idoria 
I de'fttoi Matfiri. 

Abietta origine del Maomcttifmo . Suoi progreffi. Uo- 
mini che più li diflinfero in clTo. Calili divenuti 
protettori delle lettere nei Secoli barbari. Filofofia 
di Rafi, di Avicenna, e di Averroe . Tavole Ailro- 
nomiche llecSniche. Celebri Mattonatici, ed Aftro- 
nomi Arabi. ^*3* 

CAPITOLO LXXVI. Della indole della Filofofia 
Saracena . 

ImmSgine dell’ Araba Filolofia per lo più tratta dalle 
- - opc- 
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opere di Arìftotele é dille dottrine Aleflandrinci 
Setta degli Affatiti, e loto infegnamenti . Fatalifmo 
Saraceno origine del loro valor militare. Etica Sa* 
racei» tratta dall'Alcorano. Adagi e detti simbolici 
degli Arabi. Celebre Romahio di Tefail . llluftre 
Rofarit morale di Mufaldm Sadi. Pac. 24C. 


CAPITOLO LXXVIi. Oell^ Tilofifia di’ CriHÌAni di 
^ Orimi mi Seceli di mitzp. 

\ 

dottrine Filofofiche ne Secoli barbari confervateci Ipe.^ 
cialmente dai Monaci. Filofofi di <]ualcbe nome che 
fiorirono in quei tempi. Special menzione di Gio- 
‘ vanni Filopono, di Giovanni Damafeeno, e fopra 
tutti di Fozio. Fafto di Pfelloj e di Giovanni Ita- 
lo . Teodoro Metochita . Rifleflione Topra il ge- 
nio Filofofico mantcnotofi aùchc fra i più gravi di- 

Pag. z68. 

CAPITOLO LXXVIlI. Dilla Filofofi* tra i Crìfiiani 
di Otcidtmi mi Sicolo fefio , fittimà ed ottave . 

Severino Boezio.- Apologia di S. Gregorio Magno, e- 
dei Monaci fpecialmente centra il Bruckero. II Mo- 
naco Winfrido Filofofo di Crifto, ed Apoftolo del- 
la Germania . Valent uomini ufeiti dal Monàchifmo 
non folamente a vantaggio della Religione e delle 
lettere; ma eziandio della pubblica felicità. Caffio- 
doro e Dionigi dotti Mònaci . Vafla erudizione d’I- 
sidoro Vefeovo di Siviglia. Valore letterario di Teo- 
. doro Cilice Monaco, e poi Vefeovo di Cantuaria.' 

V 4 Opt- 
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Opere di Beda Monaco Tnglefe. Alenino chiamato 
dai Monaflerj d’ Inghilterra ad ammarftrare Carlo 
Magno. Dopo la morte di quello Imperatore tor« 
nan le tenebre dell’ignoranza. Vera origine di effe 
tnalignamentc elpofla dal Btuckero . Pag. apoi 

» 

VOLUME VII. 

CAPITOLO LXXIX. Dilla Filofofia Occidentale nei 
Secoli ntno, e decimo. 

Contradizione del Brucherò nelle lodi e ne'biafimi del 
Clero Rubano Mauro grande Maeft’o della Scuola 
di Fulda e Padre di Monaci Filofofi tra i quali fu- 
ron didimi Walfrido Strabene, Lupo Servato, ed 
Eginardo Segreiano di Carlo ^Magno. In altre Scuo_ 
le furono illudri Errico Aniifiodorcnfe , Agobardo , 

• Reginone , Vandelberto, Butardo, Pietro Pifano, 
Paolo Longobardo ed altri molti. Alfredo Re In- 
glefe dotto , e protettore de’ Dotti . Giovanni Scoto 
Erigena Suo grande ingegno, fua erudizione nelle 
lingue draniere, e nella Filofofia. Se foffe Pantei- 
ffa, o Spinozida, e fe Precurfore degli Sco’adici e 
dd Midici. Vero carattere di quedo Uomo /ingo- 
iare. Fatiche degli. Ottoni per le prolperità delle 
kienze. Valenti uomini da edà afcoltati e protetti, 
c tra altri il celebre Gerberto, che fu poi Silvedro 
fecondo Papa . Rara feienza di quedo Uomo . Ac- 
ctifa di magia rigettata - Altri illudn Ecclefiadici e 
Monaci di qucdi Secoli. Meriti loro offufeati dai 
nimici, c difed dalle calunnie, Pag. i, 

CA- 




Digilized by C >*ìOgIc 



313 


CAPITOLO LXXX. Dilld Ttlcfófid ùtàd$nt$ nà 
Stali unditifimi t dtdittfimt. 

Immagini contrarie dì qucAi Secoli fecondo la contta* 
netà dei fini di>chi le dipinfe. Immagine più cor» 
retta di effi . Dotti Ecclefìallici e Monaci cke tì fio- 
rirono, e fopra tutti Lanfranco, e Anfelmo. Loro 
inerito nelle Scienze ornane e divine, 'e nella gin- 
fia congiunzione di effe. Si fanno viaggi fiiofofici, 
e fi ftudiano i Greci e gli Ar^bi c fopra tutti Ari- 
notele , di cui fi defcrive la varia fortuna . Crociate 
e libri di Graziano difesi dalla calunnia di aver da- 
to origine alla barbarie. . . Pag. 36. 

CAPITOLO LXXXI. Z>ella Filtftfid Steldjlic* 
ntUt fut trilini . 

Qnifiioncelle inutili, puerili e veramente Scolafikhe 
intorno all’origine della Filofofia Scolaftica. Dilhn- 
zioni da ufarfi in quefia ricerca . Accufe che ritoi^ 
nano contro gli Accufatori. Pag. 73. 

CAPITOLO LXXXII. Della Filofefia Sttlaftca 
nella fua prima età, 

Dìfiinziotie degli Scolaftici temperanti, intemperanti,' 
e mezzani . Pietro Abaclardo capo degrintemperan- 
. ti. Suo genio, fuoi amori, fua commedia, fuoi er- 
' V roti , fua condanna , e fuo pentimento . Giudizio di- 
fappafiìonato intorno a quei!’ uomo firaordioario. S, 

Bell 
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Bernardo confutatore di Abaelardo, e primario tra 
•' Rh, St(^iiid tempeianù . Sua fotia >c''TubIiinitè 
di dottrina. Sue difpate con Eretici /c Filofofi or- 
gogliosi . Sua riprensione di Pietro Porrctano , e 
>.i!mi*edimeftto;4i qadh). Accufe d'ignoranza di or- 
• soglio t e di bigotteria coittro Bernardo e contuta- 

- tione di quefie cenfure. Pietro Lombardo afctdta- 
' tore di Bernardo V e di'Abadardo autore; del libro 

- delle Sentenze cempofto per raffrenare i trafporti 
della Scohftica imperiofa, fuc accufe, c luoi difet- 
titi e riprensioni tnofie dalla Facoltà di Parigli, Ro- 
j berto Pollo vicino alla gravità di Bernardo, dialet- 

- tko temperante, ed Autore- de’ libri delle Sentenze - 
^ .^approvati dai dotti . Pietro di Foitiers della Scuola 

di 'Abaelardo e di Lombardo dialettico intemperan- 
te. Giovanni Picciolo Sarisberienfe dè’ migliori Sco- 
laflici, e conofeitore di molte lingue, Mattcmati- 
co, e Filofofo. Nel mezzo dell’ Ariftotelifmo e dell’ 
Arabifmo regnante confutò Comificio Filofofo ven- 
tofo , fchemì le favole de’ Filoibfaftri barbari , cafti- 
. fò i coftumi de* Principi, infegnò i loro doveri, e 
-fiorì tra i precurfori della riilaurazione delle lette- 
re. Guglielmo Vefeovo di Parigi andò fulle traccio 
di Giovanni, confutò Ariftotclc con varj libri, e 
cercò di mettere il buon ordine nc’fuoi tempi. Alef- 
fandro di Ales, e Alano dall’lfola, il primo detto 
il Dittare irrefragabile , ed il fecondo l’ Univerfale 
collocati nella Unca di mezzo. Raimondo di Pcgna- 
fott, Ugone Eteriano, Stefano Langtono, Alfredo 
Anglico , e Roberto Capitone Scolaftici illullri c mo- 
derati. lìrucketo, riprefq di avere confufo i buoni 
coi. malvagi Scolaftici. Pag* 86., 
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CAPITOLO LXXXIII. ìuUé fìhfsU S($lajliu 

Aitila fiioada tti. ;> 

insidia pòco aftutt del Bruckcro contro gli ScoIaiVicì , 
di quella ctàw Studj di Federico fecondo,' di Pietro 
delle Vigne, di Manfredi Re di Sicilia, d' lnno« 
eenzo III. di Onorio Hi. di Gregorio IX. per le 
Traduaioni , c divjulgavone de’ Filofofi Greci ed • 
Arabi , per le fond zioni delle Scuole, e per la pto- 
fpcriià' delle lettere. Alberto Magno febbenc un po- 
co lottile e ridondante fu un ingegno fubliine e Fi- 
loldfo rperimentatore , e feoprìtore . Favole divulga- 
te contro di lui, e fnaeQtite . S. Tommafo d' Aqui- 
no lludiofo di Arinotele tradotto dal greco ed emen- 
datore piuttofto, che feguace di quello Filofofò« 
Maedro fublime <U Metafisica, e molto più di mo- 
rale. La fua Somma tontro i Gentili, libro singolare > 
da paragonarsi ai migliori in quello genere, e d» 
preferirsi ad altri moltiflìini.. La Somma di Teolo- 
gia altro gran libro di quello Dottore. £logj, ar- 
, gomenti, e difefe di quedi libri. Confutazione del- 
le accttfe bruckeriane , e di altri calunniatori . S. Bo- 
naventura coetaneo di S. Tommafo simile nelle vL> 
cende , Maellro di folide dottrine Filofofiche , c Teo- 
- logiche e«t«ilibrate insieme . Accufe fondate fopra 
. libri fpurj concitate. Egidio Romano difenfore di 
Tommafo e BoDaveotura , e in dottrina di fcoIalU- 
ea. temperante non dìihmile da eliì . Ruggiero Bac- 
coqc Genio vallo e quasi enico iludia gli Autori 
fibrei, Greci, patini, Arabi, la Storia, la Giuti- 

fpru- 
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fprudenia , la Medicina, la Chimica, 1‘ Aerologia ^ 
l’Ottica, la '.Metanica, c tùf te/ le.: patti delle Fisi- 
che e delle Martcmitichc. Si foUeva a pensieri inu- 
diti e feoperte maravigliofe . Dettaglio di quelle no- 
,.yità, e pcrreouiiom folFertc per efle. Pietro d’A- 
pone, Robeito Inglde, Arnoldo Viljanovano, Rai- 
v,u;ondo, Lullo , Ch'mici , Medici, Aftiolod illultra- 
tono quella età. Alfonfo ,X Re di Calligiia e gli 
• ;. Allronoitu adunati da lui polivano, che quelli tempi ' 

non 'erano cosi infami, come si efagera da Giovan- 
• .ni Duns Scoto cfaltato con lodi ridicole e opprelTo 
con. biasimi non fempre veri. Simone TornacciiJe, 

. ed altri Scolailici intemperanti • deturparono quella 
. feconda età. Pag. nj. 

CAPITOLO LXXXIV. DtUà FiUf^s Stolafiìc* 
nelia ttrt.a ttà. 

I , Sentenzi ari , i Quodlibctari , i Sommifti, gli AI- 
bcrtifti, gl’ Occamifli , i Formali, i Nominali , gl’ I- 
- deali non furono fempre ornamento di q.uella età. 
Durando, Occamo, Buridano , Marsilio da Inghen, 
Gualtiero Burley , ed altri moltiflimì furono difpu; 
latori di quelli tempi poco felici; ma pure Leo- 
i nardo da Fifa, Pietro d’AUiaco, Ricardo Soiffet, 
Giorgio Furba, h , Giovanni Rtggiomontano , ed al- 
tri aflaiflimi coltivarono l’Aflronomia, e le Mattc- 
matichc con lode insigne ; e molte belle invenzio- 
ni , c feoperte si debbono a queftì Uomini, e la 
Notomia vi fece grandi progreffi. Pare che a que- 
lli piutiollo che ai Greci venuti in Italia dopo U 


1 


Digitized by Google 



31 ? 

perdita di Coftantinopoli si debbano i principj del- 
la rcftiurazionc delle Scienze. > '• Pag. 175. 

CAPITOLO LXXXV. Della natura t parti della 
’ Fil fofia Scolafttca . < 

Si dimodra la natura e la dillinzione della moderata 
' e fiuoderata Scolaftica, c con ella fi confutano le 
obbiezioni di puerilità, di leggerezza di fuperbia, 
di avarizia di Icettic.fmo , di Ateifmo e di^ morale 
e di Poetica depravata Giudizio graviamo di Mel- 
chior Cano intpfgli'ai vizj della Scolaftica intempe- 
rante , e allé e à* alle lodi della tempe- 
rante . - Pag. jpi. 

CAPITOLO LXXXVI. Di alcune fette Scelaftiehe, ' 
e di alcune loro particolartià. 

Genealogia bernefea dei reali , e dei nominali . Fortu- 
na, romori, accufe, logomachie, e ' vero fpirito di 
quefle fette. • Pag. 103. 

- CAPITOLO LXXXVII. Della Tìlofefia redaurat* 
alquante interno al Secolo quattordicejimo, 
e quindicefimo, 

Raimondo Lullo uomo Arano c avvolto in favole, ma 
pure utile alla riftorazione delle lettere. Gare di 
Principi Italiani per lo fteffo fine. Brunetto Latini, 

■ Guido Cavalcante, Cino da Piftoja. Dante Alighie- 
' (i più di elQ giova al rmaicimento delie Scienze. 

Sue 



Su« vicende, fuoi amori , Tuoi iludj , fua 'raonatchU 
opera infelice , fua commedia e varia fortuna dì 
eda e giudizi divetfi efaminati,, e difesi e meriti 
.definiti. Sua Cattolichifina contrafiata da Piaccio 
Illirico e,dal Morneo e difefo. Bayle c Voltaire 
confutati . Franceico Petrarca uomo fommo e gran- 
de rifioratore. delle lettere. Vane quiftionceUe ne- 
glette. Sua fama, e fuoi veri meriti. Sue guerre 
contro gli Mchimifii, gli Afirologi, gli. Averroifii,. 
j C i Medici impoftori . Suoi fludj^gravi nella mora- 
le, e ctMifauzione di Piaccio lUitico. Giovanni Boc- 
caccio va folle tracce del Periste e giova grande- 
. mente al rinafeimento. degli fiudj. Barlaamo e Leon- 
nìo Calabrefi raaeftri del Petrarca e del Boccaccio* 
Si raccoglie che la fortuna letteraria era già rialzata 
■|n occidente prima che i Gteci vi apparifiero. pag. 213^ 


-CAPITOLO LXXXVIII. ptUa FUtftfi* de' Greti 
velimi ii» Qfciduut 4 tel. ([tùniitepmt Setole. 

Pemetrio Cidonio c Mannello Grifolora furono i pri- 
,mi Greci che veniflcro in Occidente di quelli tem- 
pi Molti vennero apprefio nel .Concilio di Ferra- 
ra e di Fiorenza, c moltiffirai dopo la caduta di 
CofiantinopoU . Pochi furon Filofofi. Gemifto Plo- 
tone Platonico fanatico . jihefiarioae Plaiouico mode- 
rato, e piena di dottrina di qmaiutà e di meriti. 
Giovanni Argiropilo Arifiotelico pacifico. Giorgia 
Scoi tio j G.urgio Trabifonuno ,, Teodoro Gala Ari** 
$otelici liti(,ioii o inurbani •iAppaiifcoBO oIceriormen-v 
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te i piccioli meriti filofofici di quelli e di altri Cro- 
ci . pag. 246. 

CAPITOLO LXXXIX. Della Filefofia reflaarata in 
Italia intarnt alla fteffa etk • 

Elogi di Colimo c di Lorenzo de' Medici , di Alfotv-' 
fo Re di Napoli, e di Niccolò V. Papa . Accade- 
mia platonica, di Firenze. Adunanze filofofiche e 
letterarie di Roma c di Napoli. Lodi di altri Prin- 
cipi e Pontefici ,e fiogolarmente del regnante PIO VI. 
Marfilio Ficino, Agnolo Poliziano , Giovanni Pico, 
e loro vizj e meriti non molto rilevanti nella Filo- 
foSa platonica. Leonardo Bruno ed altri Arifioteli- 
ci e Filofofi mediocri , ferratori fervili de* Greci, li- 
tigiofi e fattrici , e quindi poco utili all' avanzamen- 
to della Filolpfia . pag. zdj. 
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